
        
            
                
            
        

    




Antonella Lumini scopre il silenzio nel 1980. Ha 28 anni e una grave malattia cambia la sua vita. Anche la successiva guarigione contribuisce a farle mettere in discussione tutto. Ritrovare il senso della propria esistenza diventa per lei così essenziale che comincia a battere nuove strade, alla ricerca di un equilibrio. Poi, d’un tratto, un tuffo nel vuoto che la lascia senza appigli, Ma dal fondo le arriva la voce del silenzio, che da allora è il centro della sua vita. Le meditazioni qui raccolte sono scaturite da quel centro, che è vuoto e tuttavia nutre e appaga con pienezza assoluta la sua anima sofferente. Scritte tra il 1986 e il 1987, esse non seguono un vero filo conduttore, ma testimoniano l’imprevedibile affiorare di tracce luminose dentro uno scenario oscuro. Sono bagliori che, risvegliando e purificando lo sguardo, lo rendono capace di accogliere e contemplare.

«Il viaggio nell’interiorità è come lasciarsi portare in mare aperto, nel mare luminoso dello Spirito, specchio rifrangente che fa vedere cosa si nasconde di sotto, nelle acque profonde dell’anima. Si aprono prospettive inedite che mostrano imprevedibili meraviglie, ma anche ombre, anfratti, regioni completamente buie in cui lo sguardo non ha accesso. Non serve nessuna forzatura per entrare dove sembra chiuso, basta lasciare che lentamente i velami cadano, che quello che c’è si riveli, come l’affiorare del giorno dopo la notte. Morte, dolore, appaiono come luoghi di assenza, in cui la luce della verità desidera entrare per sciogliere e rigenerare. Stare nel silenzio fa percepire di abitare l’universo vivo, di appartenergli avendone fiducia, divenendo obbedienti, conformi alla sua misura che è la misura dell’amore. La grazia non chiede sforzi, ma leggerezza. La leggerezza dell’appartenenza » (Antonella Lumini).
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DENTRO IL SILENZIO

In Principio

era il Verbo

e il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio.

Giovanni 1,1






Introduzione

Ho scoperto il silenzio nel 1980, da allora è divenuto il centro della mia vita. Avevo 28 anni, mi consideravo non credente. Tutto immaginavo fuorché di essere attratta da luoghi solitari e nascosti. Pochi anni prima una grave malattia mi aveva messo di fronte allo spettro della morte. Ne ero uscita misteriosamente attraverso una dieta macrobiotica. Fu come una scossa che mi impose di cercare. Filosofie orientali, psicoanalisi, poi d’un tratto un tuffo nel vuoto mi tolse ogni appiglio. Allora la voce del silenzio irruppe dal fondo. Una gioia pura, una trasparenza luminosa come l’affiorare di una realtà leggera, dilatata, che attraeva con potenza irresistibile. Non sapevo più niente, tanto meno cosa cercavo. Sapevo solo quello che ascoltavo interiormente e che chiamava a sé. Iniziò così un intenso pellegrinaggio nella natura che mi permise di immergermi in quel silenzio che pure parlava una lingua dimenticata, sprofondata nella memoria. Viva, intensa, quanto travalicante e incomprensibile. Nei luoghi silenziosi si placava, come se mi dicesse che ero giunta dove dovevo stare. E lì, in quelle soste prolungate, quella lingua dimenticata riaffiorava alla memoria portando una grande beatitudine. La distanza fra me e me si colmava, cosicché entravo consapevolmente dove ero sempre stata senza saperlo, ma più lo sapevo, più mi imponeva di restare lì. Quel luogo così intimo che si era rivelato cessava allora di chiamare, facendomi conoscere una profonda pace. Al contempo, più si risvegliava, più metteva in luce tutto quello che lo ostacolava e che minacciava di inghiottirlo nuovamente dentro l’oblio. Quel luogo era Dio in me, allo stesso tempo era Dio nell’intero universo. Cominciai così a peregrinare alla ricerca delle radici sulle tracce che il tempo aveva occultato, ma non cancellato. Mi sentivo spinta sulle sponde del Mediterraneo, verso siti archeologici che custodivano visibilmente la presenza invisibile del sacro. La Sicilia, la Grecia, l’Egitto, il deserto, Gerusalemme. Continuo stupore, immensa meraviglia. La bellezza con la sua trasparenza di luce si irradiava da ogni cosa svelandone il mistero. Ugualmente un’attrazione forte mi spingeva a leggere e rileggere i testi depositari di quelle civiltà mai morte, comprese le Sacre Scritture.

Dopo alcuni anni di questo andirivieni fra luci e ombre, ascoltando un prete in una chiesa, compresi d’un tratto di essere arrivata alla meta desiderata. Ebbe così inizio un nuovo pellegrinaggio, non solo fra eremi e monasteri, ma soprattutto dentro quella parola viva, divenuta in me come morta, e che invece, riaffiorando attraverso il silenzio, cominciava a scavare e penetrare. Impatto intenso, misterioso, amoroso di una presenza così intima, prima radice e sorgente da cui sgorga la vita. Dal profondo pervadeva tutto. Si faceva conoscere conformando a sé, incarnandosi. E incarnandosi depositava una sapienza antica risvegliando il cuore, la mente, i sensi all’invisibile. Restando lì, semplicemente attingendo, lasciando scorrere, si spalancavano territori, prospettive inedite, orizzonti aperti e sconfinati dentro limiti che parevano chiusi. Così la beatitudine dell’anima e il suo travaglio di purificazione come atto unico di una rinascita.

* * *

Questo testo raccoglie le meditazioni scritte tra il 1986 e il 1987. Non seguono un particolare filo conduttore, bensì l’imprevedibile affiorare di tracce luminose dentro uno scenario oscuro. Bagliori che risvegliano e purificano lo sguardo rendendolo vuoto, capace di accogliere e contemplare, di cambiare il punto di vista, mentre tutto rimane uguale.

I titoli delle parti in cui il libro è articolato, tratti dal primo versetto del Prologo del vangelo secondo Giovanni, non costituiscono un preciso riferimento al contenuto del testo, ma rappresentano l’orientamento che guida il percorso interiore. Come la stella polare guida i naviganti mentre infuriano le tempeste e i venti, questi titoli sono una luce che rimane sempre accesa anche mentre si attraversano le tenebre dell’anima.

Le citazioni bibliche presenti nel volume sono tratte per lo più dalla versione CEI 1974. In qualche caso tradotte o riviste a cura dall’autrice.






IN PRINCIPIO






C’è un grande albero

nascosto nel bosco più vicino

che tu bene conosci.

Ha foglie larghe come ali

e radici immerse nell’ultimo fuoco.

Vai e mangiane i frutti

rossissimi come rubini

poi siediti a riposare

sotto la sua ombra.

L’albero si chiama silenzio

il suo frutto è la Parola.

Il bosco che tu bene conosci

è la solitudine del cuore

e le radici sono i fili segreti

che uniscono l’anima a Dio.






Il silenzio è pace. Si conosce allontanandosi dal rumore del mondo.

La Parola è atto creativo e creazione in atto.

La solitudine del cuore è nudità, purezza che ama e sa soltanto amare.

I fili segreti sono i raggi di luce che emanano dallo Spirito Santo e danno vita ai corpi.

*

Quando un cuore oppresso dalla violenza non ce la fa a sopportare il dolore, può solo immergersi nel silenzio, lì dove vive il puro nutrimento che ristora.

L’immersione nel silenzio ricollega all’ordine della creazione, ne riporta il suono vibrante che è come balsamo sulle ferite. La creazione sempre custodisce nel suo abbraccio ogni creatura purché fiduciosa si affidi.

*

Assumere il dolore che pervade il mondo per offrirlo al respiro vivente.

Dove sarà finito tutto il dolore dell’umanità dall’inizio del tempo?

Se non è stato disciolto e consumato dall’amore, sarà tramandato di generazione in generazione in una catena senza fine. Il dolore si tramanda attraverso il tempo perpetuo negli spazi creati e costruisce reti e muri dentro lo spazio aperto.

*

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo Nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

I cieli non sono lassù, sono anche quaggiù. Unica realtà.

Penetrano la terra, l’attraversano in un contatto intimo.

La terra è dentro i cieli, ma li vede lassù perché non riesce a sentirli dentro di sé. Non si accorge neppure di respirarli tanto è gravata dal peso che continuamente la tira giù e le impedisce di vivere l’unione.

La terra appartiene alla creazione, scaturisce dall’atto creativo, da un atto d’amore puro.

Nello sguardo della creazione, cielo e terra costituiscono le polarità originarie dell’amore. Intima relazione intrinseca all’immobile quiete. Pace che scaturisce dalla pienezza. Gioia che fluisce dall’eterna sorgente senza violarne l’estatico riposo interamente silenzioso e ritratto. La creazione si lascia colmare, guardare. Manifesta la tersa bellezza sempre segreta e invisibile custodita nel seno di Dio. Mostra l’immobile quiete e contemporaneamente il ripetersi inesauribile del moto. Rivela la dinamica intrinseca al mistero insondabile dell’amore.

*

La terra si fa pesante quando si crede separata dal suo Principio. Se invece si abbandona alla forza del respiro e si lascia colmare, conosce di essere corpo di Dio. Conosce la sua originaria natura pur restando dentro i limiti dello spazio e del tempo. Solo se non fa resistenza allo Spirito rimane unita al cielo, è con il cielo un solo e unico corpo e lo è in tutte le creature, ma non nell’essere umano che invece si crede diviso.

*

Testimoniare Cristo nel mondo, far risplendere la sua luce nel più attento silenzio.

Incarnare il suo amore, facendosi pane e vino che si offrono. Ogni pezzo di pane, ogni goccia di vino diventano corpo del Figlio se risvegliano la memoria del sacrificio che costantemente rinnova la vita e la rende sacra: frantumazione, macerazione ecc.

Ricordare il perenne sacrificio anche nel pasto di ogni giorno. La vita si riceve e si offre. Ogni chicco, ogni foglia, ogni radice, ogni animale si immolano: donano la loro vita per nutrire la vita. Avere grande rispetto del cibo che mangiamo, dell’acqua che beviamo, dell’aria che respiriamo. Ringraziare per la sovrabbondanza che rinnova la vita attraverso il perenne sacrificio.

*

L’anelito di ogni uomo e di ogni donna è la riconciliazione che riconduce all’unità originaria e radica nell’in Principio.

Dio è misterioso e ignoto perché è Uno: centro in cui non c’è opposizione. Infinita pace. Chi vive nella contraddizione e nella opposizione dimentica Dio perché smarrisce la memoria dell’unità originaria.

Partire dalla molteplicità e dall’opposizione predisponendoci verso una nuova coscienza capace di percepire l’unità, cioè verso la coscienza cristica.

Le parti divise per riunirsi devono conoscersi, superare la paura dell’incontro, del contatto.

La paura rivela la presenza di una profonda ferita, insieme esprime l’anelito che scaturisce da un bisogno vitale.

L’uomo teme la donna perché ne ha un bisogno vitale. Quando ne è privato può smarrirsi, morire. Aspira a conoscere la parte femminile che vive dentro sé stesso, ugualmente la donna aspira a conoscere la parte maschile che vive dentro di lei. Nella Genesi troviamo la spiegazione di questa aspirazione in entrambi i racconti della creazione dell’uomo.

Prese una delle sue parti e richiuse la carne sotto di essa e il Signore Dio formò in donna la parte che aveva preso dall’uomo e la portò all’uomo (Genesi 2,21-22).

Dio creò l’uomo nella sua immagine, nell’immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò (Genesi 1,27).

Ognuno dei due passi sottolinea l’origine unitaria dell’uomo e della donna, il loro essere unico corpo. Mentre però il racconto più arcaico della formazione della donna da una delle due parti, evidenzia la separazione, il racconto successivo, più elaborato, ne sottolinea l’unità.

Il racconto più arcaico, legato alla forma, pone l’attenzione su come la distinzione operi separazione. Il secondo invece, evocando il tema dell’immagine, sposta l’attenzione sull’interiorità, sulle profondità dell’anima.

Il Dio Unico creando l’uomo nella sua immagine, lo crea unitario in sé stesso. Allo stesso tempo, creando loro maschio e femmina, afferma di essere Egli stesso maschile e femminile. Dunque l’essere umano è androgino. Maschile e femminile sono sue parti. E poiché Dio, essendo Uno, porta in sé stesso maschile e femminile nell’unità, anche nell’uomo, nella sua più profonda interiorità, maschile e femminile tendono sempre all’unità. Il cammino verso Dio è un lungo percorso che tende a ricomporre, a riunificare.

Il piano della manifestazione è come la palestra che rende possibile l’esperienza. Solo l’esperienza è conoscenza. Ogni uomo, per conoscere la parte femminile che vive dentro sé stesso, deve imparare a conoscerla fuori di sé, entrare concretamente in relazione con le donne. Temerle, affrontarle, ma non fuggirle. Riuscirà ad amarle quanto più imparerà a conoscere la propria parte femminile. Solo allora sarà libero di amare concretamente, non essendo più dipendente dalla brama che deriva da mancanza e incolmabile vuoto. Il processo di integrazione tra maschile e femminile va di pari passo con il processo di integrazione tra Spirito e materia. Più si aprono queste barriere più si matura la coscienza dell’unità.

*

Dio toglie la donna dalla carne dell’uomo (Genesi 2,18-25). Il termine ebraico tzèla, generalmente tradotto con costola, in realtà allude a una di due parti simmetriche, come ad esempio i battenti di una porta. Dovrebbe pertanto essere tradotto parte, lato, fianco. Costola in effetti allude al costato che è composto da due parti simmetriche accostate.

Adamo è quindi androgino, porta in sé stesso maschile e femminile. Soffre di solitudine perché non si conosce intimamente. Non conosce i suoi due aspetti vitali dai quali si espande l’amore che chiede relazionalità.

L’atto creativo opera dividendo. Dando corpo alle forme, le toglie dal nulla affinché possano conoscersi attraverso il duro percorso dell’esperienza sensibile.

La conoscenza passa per la divisione, ma insieme matura la coscienza dell’unità.

L’essere umano è chiamato ad assumere coscienza di essere Dio in Dio, ad acquisire consapevolezza di un’appartenenza indissolubile. Solo conoscendosi nelle sue componenti maschile e femminile, sperimenta ogni potenzialità dell’amore, si incammina verso la propria compiutezza, quella pienezza che dona pace, gioia, coscienza della propria integrità.

*

La creazione in sé stessa è estranea allo stato di caduta. La forza dell’atto creativo è stabile. La coscienza nel suo stato di caduta attiva una forza di opposizione. Si separa dall’ordine della creazione pur rimanendovi sempre dentro, credendosi corpo estraneo, separato.

Nello stato di caduta la coscienza vive l’esperienza della separazione dal Principio e, di conseguenza, dalle altre creature. Assume la prospettiva ingannevole che la porta a vedere i corpi come separati, autonomi, autosufficienti. Perde la coscienza ingenua.

Nello stato innocente l’uomo e la donna si guardano nella loro nudità senza conoscere di essere nudi. La nudità implica la verità dell’Unità. Si appartengono in quanto appartengono al loro Principio. La forza di opposizione, rappresentata dal serpente, li separa dal Principio e fra loro. Li sottomette a una coscienza ingannevole che fa credere loro di essere separati dalla sorgente e dalle altre creature. Credere di non appartenersi più, di non appartenere più a Dio, li porta a nascondersi alla verità, una verità troppo dolorosa, non sostenibile.

Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Genesi 3,7).

Quando la creatura si distacca dal Creatore, esce dall’Uno amoroso che l’accoglie come in un abbraccio. Rimane sola. Si ritira in sé stessa, si ritrae dalla matrice dentro la quale è avvolta e vive. Questo processo di distacco è necessario alla crescita psichica e spirituale.

Adamo ed Eva si vedono nudi. Infrangono l’unione, perdono memoria dell’Uno sempre vivo dentro sé stessi. Uccidono Dio. Hanno grande terrore. Oscurano il dolore con il tormento del senso di colpa. Non potendo vivere il dolore puro, il dolore allo stato assoluto, si colpevolizzano per avere osato. Come il popolo nel deserto che aveva fame e sete e rimpiangeva la terra della propria schiavitù dove aveva da mangiare e da bere. Il dolore assoluto non scaturisce dalla punizione, è dolore di lontananza e di crescita che chiede di essere vissuto.

Adamo ed Eva in Eden sono Dio in Dio, corpo, sostanza di Dio. Vivono l’unità, ma non ne sono consapevoli. Sono innocenti. La divisione da Dio provoca separazione. Un processo di frantumazione interiore che viene proiettato anche all’esterno. La differenza non appare come contenuta, ma divisiva, nemica. L’Uno si fa due e soffre la colpa perché accusa il dolore atroce della separazione e della solitudine. Dolore della nascita, che comporta per il figlio il distacco dal corpo della madre.

*

Dopo il peccato Adamo ed Eva si vergognano della loro nudità. Dimenticano di essere creature, perdono l’innocenza. Il primo passo per risalire la caduta è ritrovare la creatura che vive dentro di noi. La creatura non si vergogna della propria nudità, della caducità, del limite, perché rimane interamente innestata nel suo Principio.

Solo colui che si rende così umile da ritrovare la propria creaturalità, scopre la forza dell’amore che lo ama. Sentirsi creatura, nel corpo, nell’anima, è il passo con cui si può superare il primo peccato, il peccato di origine: la separazione.

Sentirsi creatura è scoprire la propria dimensione più autentica. È amare la creazione. Tenerezza. Sentirsi limitati, piccoli, ma anche amati, immersi nell’amore.

Il passo successivo è molto doloroso: richiede di comprendere di avere una volontà che si oppone, che fa da ostacolo.

La via del ritorno, in primo luogo, chiede di accettare la fragilità per immergersi nell’amore e lasciarsi amare. In secondo luogo chiede di accettare i limiti degli altri per amore. Di riunire quello che è stato diviso. Chiede la croce che riunisce in unico punto gli opposti. Nel punto d’incontro tornano a unificarsi, muoiono per rigenerarsi. Si fondono per espandersi.

*

Quando l’uomo e la donna s’incontrano nell’atto d’amore entrano in contatto con un certo piano celeste-terrestre a seconda del loro grado di purificazione. Se la loro unione è prima di tutto spirituale, nell’atto d’amore entreranno in contatto con dimensioni spirituali. La loro unione è nello Spirito e nella carne insieme.

Per effetto della legge della risonanza, secondo cui il simile attira il simile, essi resteranno aderenti al piano spirituale anche nell’unione carnale. Se avranno figli, se la loro unione concepirà, attireranno anime equivalenti al loro grado di purificazione. Il figlio concepito nella carne è prima concepito nell’anima e nello Spirito. È come l’opera d’arte. Se il pittore o lo scrittore, attraverso il pennello o la penna, cercano di aderire all’ispirazione suscitata dallo Spirito, la loro opera darà manifestazione a una realtà spirituale.

Il/La figlio/a, prima concepito/a nello Spirito, quando è concepito/a nella carne, rimane innanzitutto figlio/a dello Spirito, in quanto l’unione che lo genera è insieme spirituale e carnale. Se l’unione è invece solo brama sessuale, eros primordiale, se ciò che sollecita l’unione è innanzitutto bisogno di possesso, l’atto d’unione non si eleverà e attirerà a sé anime sofferenti ancora molto legate a schiavitù e brame.

*

Ogni individuo desidera conoscere la propria fame, le passioni che lo rendono crudele, inquieto. Aspira a trovare la propria centratura al fine di liberare dal profondo la bestia prigioniera e cieca.

Ognuno ha bisogno di toccare la propria miseria, rendersene conto, guardarla. Solo da lì può risalire verso il vero desiderio che alimenta quella fame e quella brama. Bisogno di pienezza, di pace. Di riconciliazione con le altre creature, con l’intero creato.

Bisogno di riconciliazione con sé stessi.

L’animale, pur nella propria istintiva ferocia, rimane sempre creatura. L’essere umano, per ritornare verso sé stesso, deve innanzitutto assumere coscienza di essere diviso. Paradossalmente deve allontanarsi da Dio, per prendere coscienza di questa distanza.

*

Partecipare l’eucarestia, l’estremo sacrificio. Lasciare ogni resistenza, depotenziare la forza accanita del proprio limite che vuole tenere. Perdere sé stessi. Il sacrificio di Cristo Gesù diviene luce nelle tenebre, rivela il dramma della separazione. L’umanità chiusa in sé stessa e separata dalla sorgente percepisce il divino come alterità. Deve essere consumato quanto fa da barriera. La consumazione di questo spazio che separa richiede l’atto d’amore puro. Fare proprie le parole di Gesù, rinnovare in sé stessi, tramite l’offerta di sé, la potenza che l’evento salvifico racchiude e tramanda:

«Prendete e mangiate questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza che è versato per molti per il perdono dei peccati» (Matteo 26,26-28).

Il sacrificio di Gesù continua a essere forza attiva nell’offerta sempre viva che si rinnova nel tempo. Donarsi in pasto, farsi divorare, farsi consumare fino all’esaurimento delle forze. Memoriale, potenza in atto dell’eucarestia, del sacrificio vivo e dinamico che continua ad agire trasformando l’umanità. Conducendola verso quel gesto, portandola a rinnovare quell’evento semplicemente affidandosi. Senza capire, senza sapere, solo affidandosi.

La consumazione del sacrificio s’irradia nel cuore in dolcezza quasi annientante, ma allo stesso tempo porta con sé tutta la violenza che inviterebbe volentieri il cuore a chiudersi nella granitica morsa di un no ferreo e irremovibile.

La consumazione chiede estrema attenzione, come estrema è la forza di cui si nutre: la forza dell’amore mentre s’immola. La dolcezza annientante che spalanca i legami, muove ciò che resiste e immerge nell’Altro, ma chiede raccoglimento estremo.

Il sacrificio che scende in luce nel cuore e lo dilata fino a farlo combaciare con il Tutto Luce che lo circonda, chiede ascolto profondo per essere incarnato e vissuto. Solo allora si fa risonante, diviene forza irradiante che penetra nella carne.

Per assimilare lentamente la dolcezza-violenza di questo sacrificio estremo, occorre estremo raccoglimento. Desiderio di nascondersi, di scomparire.

Ecco che allora, lentamente, il tocco cruciale si trasforma in estrema pace. La pace del sì che scaturisce dalla carne che si piega al dolore. Tutto ciò che è stato spalancato accetta a poco a poco di rimanere aperto dolcemente. Tutto ciò che ha ceduto accetta il proprio nulla. Tutto ciò che giace nell’ombra ed è rimasto come accecato dalla luce accetta di farsi illuminare senza più fuggire.

Così il cuore spiraglio dopo spiraglio, da nodo di paura, si fa crogiolo d’amore. Da pietra si fa carne. Estasi dell’adesione. Annientamento dell’incarnazione.






Dopo l’eucarestia una grande dolcezza mi pervade. Conosco di entrare al di là dove tutto è Uno. La pace placa ogni conflitto. Vivere il sacrificio, farsi prendere dall’Altro, donarsi nel totale abbandono.

Quando mi accosto a nutrirmi di questa luce e la sento penetrare dentro di me, tutto il corpo s’illumina come se si facesse trasparente cedendo in ogni nodo di chiusura. Quella luce però sempre s’imbatte in qualche ombra resistente, in qualche macigno che tiene e perdura, nascosto sul fondo. Rimango immobile a guardarla risplendere su ciò che non vuole morire. Aspetto, coltivando questa gioia che è insieme anche dolore perché quel macigno e quell’ombra ci saranno ancora, sempre più stanati, sempre più accaniti e sorpresi nei loro nascondigli di tenuta.

Questi macigni sono i sedimenti del tempo perpetuo che ogni uomo e ogni donna portano dentro sé stessi dall’inizio del mondo, dal tragico evento della separazione. Scompariranno più si afferma l’opera della creazione, l’opera del Figlio. Resurrezione.

*

Il dolore che ognuno porta dentro di sé è il dolore del mondo. Quando un’anima soffre, cerca di nuovo il tempo e lo spazio per riaffrontare la prova. Il corpo che si sceglierà sarà determinato da un equilibrio di pesi. Sarà attratta da quel vortice di oscurità che più assomiglierà al suo stesso dolore. Il rapporto fra ogni creatura e il mondo è un rapporto determinato. La libertà può essere realizzata solo sganciandosi dagli automatismi del mondo, rientrando nella leggerezza della grazia. Richiede la morte che inizia alla vita.

La morte biologica coincide con l’espansione della vita, ma se durante l’esistenza non si è sperimentata la vita eterna, sarà più faticoso trovarla dopo la morte biologica.

Così l’anima, pur essendo fuori dal corpo, continuerà a portare in sé quel vortice di dolore che la incatena al mondo.

La vera morte che inizia alla vita è la morte al mondo. Il mondo è il labirinto senza via d’uscita. Il luogo dell’assenza, della lontananza perché tutto ciò che gli appartiene è stato separato dall’intero e come rubato.

L’azione diabolica che il mondo incarna è questa tendenza distruttiva attraverso cui divide ciò che entra in suo potere. Separa ogni parte dal suo Principio per racchiuderla in un gorgo tortuoso che si snoda fra un inizio e una fine, appropriandosi del tempo e dello spazio come se fossero suoi.

La vita appartiene alla terra così come appartiene al cielo. Terra e cielo sono della medesima sostanza. La vita appartiene anche al mondo, solo che il mondo non lo sa.

La redenzione avviene sulla terra attraverso la morte al mondo. Quando tutto quel che è stato diviso torna a ricomporsi. Quando le creature tornano al proprio Principio, quando il molteplice si piega amorevolmente all’Uno. Quando l’attimo riconsegna il tempo all’eterno.

Allora c’è redenzione, l’attualizzarsi della creazione, dell’opera del Figlio.

La morte al mondo sancisce l’inizio della vita e di un nuovo rapporto col dolore.

Il dolore del mondo viene a illuminarsi nel soffio leggero dello Spirito puro. Nella luce appare nella sua nudità. Dolore di lontananza, fame, sete di Assoluto.

La catena del dolore, la maledizione che si riproduce di generazione in generazione, è il susseguirsi di tutta la violenza che si tramanda da un evento originario: l’atto di separazione dal flusso vitale e la chiusura del cuore dentro un sangue sterile destinato a inaridire. L’evento originario che produce dolore si nasconde dietro il senso di colpa per non essere conosciuto né vissuto. Gesù lo conosce e lo vive.

*

Il mondo è soggetto alla legge di causa-effetto, ogni azione è determinata dalle azioni che l’hanno preceduta, ed essa a sua volta determina le azioni future. Il dolore spesso è causato da errori umani, da effetti che seguono a errori vicini o lontani che vengono a maturazione. Solo l’amore riesce a interrompere questo flusso maledetto, solo la grazia riesce ad aprire le catene dei destini.

Se l’anima fa un piccolo passo per uscire fuori dalla sua prigione, lo Spirito le viene incontro a larghissime ali. È sempre presente e quando un’anima si apre discende in lei come forza che la rigenererà. Appena l’anima assaggerà il sapore dello Spirito non potrà più dimenticarlo e continuerà a cercarlo. Lo Spirito diverrà il suo anelito, il suo stesso respiro e farà di tutto per aiutarla a svincolarsi dalla catena che la imprigiona.

*

Il karma è la legge di causa-effetto che comanda la storia, produce il reticolo soffocante che lega e taglia il filo di congiunzione all’origine.

Chi odia è posseduto dall’odio e possiede colui che è oggetto dell’odio, il quale sentendosi investito da una forza contraria ne rimarrà schiacciato o reagirà cercando di scaricare quella forza su qualcun altro. Così si forma la catena di morte che chiude il cuore e si attiva il vortice maligno del mondo che oscura la creazione.

Chi si sente posseduto dall’odio e riesce ad accoglierlo, a farlo scendere nella parte più intima offrendolo alla sorgente chiarissima che tutto rigenera, diverrà mezzo attraverso cui un piccolo anello della catena si spezzerà. Se agirà sempre così, diverrà mezzo attraverso cui la catena sarà intaccata in più punti. Gesù Cristo spezza la catena. Attirando tutto a sé, tutto trasforma attraverso la forza attiva del suo amore.

Testimoniare nel tempo la resurrezione vuol dire incarnare il figlio di Dio. Morire a sé stessi. Svincolarsi per poter svincolare. Amare senza attaccamento, senza volere niente, accogliendo il dolore di chi si ama. Occorre conoscere e amare la solitudine, l’esperienza del solo a Solo, del faccia a faccia. Scoprire il monaco o la monaca che vivono dentro di noi.

*

La creazione manifesta la potenzialità divina, la bellezza.

Dio è nulla, immobile quiete, pace, centro dove tutto si dissolve e permane.

Contemporaneamente è l’insieme di tutti i suoi attributi.

Dio è amore e l’amore custodisce il mistero dell’unità del molteplice.

L’amore porta in sé l’anelito a espandersi, a donarsi. Pertanto deve anche scomporsi, dividersi negli esseri viventi che costituiscono il suo corpo visibile che in ogni frammento rimane pur sempre intero.

Attraverso la creazione Dio vede il suo essere. Si riflette nella creazione, espande il suo essere che è amore, è bellezza. La creazione non ha inizio e non ha fine. È sempre in atto. Eterna espansione dell’amore. In sé stessa è infinita perché sempre scaturisce e si rinnova dalla causa prima, per questo è estranea alla legge di causa-effetto.

*

L’opera del Figlio porta a compimento l’opera del Padre. Il Padre è volontà che s’imprime, il Figlio è atto, compimento.

La creazione, in quanto manifestazione della bellezza, della gloria è sempre in essere nel Padre e sempre già compiuta. Il tempo e lo spazio appartengono all’eternità e all’infinito, manifestano l’armonia, l’ordine, lo splendore di tutti gli attributi immanenti all’essere stesso, immanenti all’Uno/Trino che tutto contiene in sé nella purezza originaria. La creazione non conosce dolore nel suo puro essere e neppure nel suo attualizzarsi. Lo conosce nell’atto che la separa dal Padre e dal Figlio. Dolore di lontananza, di assenza.

Il Figlio compie la creazione perché assume su di sé il dolore. È mediatore, sta in mezzo alla contraddizione. Trasforma e riconcilia al Principio la forza che si oppone e separa.

*

Gli angeli sono manifestazioni degli attributi divini. Sono puri spiriti, ma in continuo contatto con la creazione, con la forma, col limite.

La tendenza a rifiutare il limite è espressa da Lucifero. Il desiderio di possederlo da Satana. Entrambi, Lucifero e Satana, esprimono la potenza contraria che resiste all’opera della creazione, che si oppone all’espansione dell’amore. La potenza diabolica (diaballon = divido) è la potenza del limite quando si appropria di sé stesso allontanandosi dall’origine. Volontà di separazione.

Non la creazione, ma il mondo è contrassegnato da un inizio nel tempo. L’inizio scaturisce da una frattura che separa. L’attimo atroce che divide anela solo alla propria fine. La caduta allude a questa frattura, all’evento che separa dall’origine e dà inizio a uno stato in cui la coscienza si percepisce come separata da Dio.

*

Nell’immagine del Dio Creatore si riuniscono monoteismo e politeismo.

L’Uno assoluto e immanifesto si manifesta nell’Uno/Trino.

La potenza pura si fa atto, attualità della creazione, attualità in espansione.

*

A chi ha sarà dato […]. A chi non ha sarà tolto anche quello che ha (Matteo 13,12).

Chi nella vita terrena ha conosciuto Dio, lo ha cercato, si è abbandonato fino a farsi toccare nell’intimo e a cedere almeno in un minuscolo punto, rimarrà in Dio fino alla pienezza. Chi sarà in Dio potrà nutrirsi fino alla piena adesione, al proprio annientamento.

L’aprirsi di uno spiraglio produce illuminazione, dono di grazia. Dal cedimento si ricrea il contatto. La luce dello Spirito prende a discendere. Una volta accolto, lo Spirito opera per forza propria, come in un processo di osmosi. Irrompe nel cuore, nel corpo e li trasforma.

Il processo osmotico si realizza come nelle leggi della fisica. Se un vaso poroso di creta, pieno di vino, viene immerso nel mare, piano piano comincerà ad assorbire acqua e il vino si annacquerà fino al punto di diluirsi e di scomparire nel mare. Nel vaso resterebbe così solo acqua di mare.

Allo stesso modo opera la forza dello Spirito. Per questo: a chi ha sarà dato.

Ma chi non ha, chi non si apre neppure per un attimo e nelle prove sempre si rifiuta, non può accogliere il dono della vita, non potrà conformarsi a essa fino a farsi completamente assorbire. Quello che possiede e che egli chiama vita, il suo corpo biologico e i beni materiali di cui è in possesso, sono in realtà il suo cadavere, il suo peso, la sua zavorra. Il corpo biologico è innervato nello Spirito, ma chi si chiude rimane come materia destinata a macerare e a trasformarsi in concime della terra.

La vita terrena è come una palestra di prove, è chiamata, attraverso l’esperienza, a conoscere aderendo al grande mistero della vita, standoci dentro in pienezza.

*

La psicanalisi ha preso in considerazione la legge di causa-effetto per analizzarla nel contesto delle relazioni umane. Ha posto a proprio fondamento il concetto hegeliano di divenire, non quello evoluzionistico, bensì quello dialettico, che procede per salti qualitativi. Ha compreso come il dolore si propaghi da un individuo a un altro formando una catena maledetta. Per questo si propone di risalire la catena degli effetti fino al nodo remoto che racchiude il trauma, il nucleo portante della malattia. La psicanalisi ritiene di poter sciogliere gli anelli delle catene individuando cause via via più remote, ma rimanendo ancorata al mondo e ai suoi effetti non può liberare dal mondo. Vorrebbe convertire il mondo senza uscire dal mondo, rimanendo prigioniera della sua legge. Per questo diventa un processo interminabile, spesso senza via d’uscita. Non ci può essere un punto zero perché la legge di causa-effetto è la legge stessa del mondo, il suo asse portante.

L’inconscio si presenta come registro sconosciuto del tempo andato, del tempo morto, e di tutti gli anelli della sua catena. Permane come memoria occulta che continua ad agire. Si presenta come il sempre attuale del passato, ignoto in quanto dimenticato dalla memoria individuale e collettiva, ma di fatto ancora attivo.

Solo l’amore può rompere la roccia granitica che vincola il presente al passato e toglie forza al futuro. L’amore è l’eterno presente di ciò che vive. Il suo tocco sfiora i corpi e li riporta allo splendore dell’origine pura. L’amore annienta il potere idolatrico, la forza abusiva del limite che fonda il mondo. Rompe il ritmo ripetitivo che genera vuoto e riporta il tempo e lo spazio all’ordine della creazione, alla bellezza.

Il tempo e lo spazio incatenati e posseduti costituiscono la barriera che separa da Dio, il luogo dell’assenza, della morte. Registri del dolore che la separazione produce.

Quando il tempo e lo spazio tornano al loro libero gioco, che altro non è che l’ordine della creazione, inizio e fine si ricongiungono.

La psicanalisi, con il concetto di inconscio, rimane ancorata al tempo perpetuo e agli effetti delle sue leggi, pur tuttavia produce una forte pressione sulla memoria che da statica diviene dinamica. Ricongiungendo il passato al presente e il presente al futuro, riattiva la coscienza e accelera la dinamica di liberazione che tende a svincolare.

Jung si spinge su questo sentiero più di Freud. Orientando la sua ricerca verso i frastagliati territori dell’anima religiosa documentata dalle varie tradizioni attraverso il linguaggio simbolico e archetipico, si avvicina più di Freud a compiere quel salto nel vuoto in cui la ratio ammutolisce.

Più ancora Nietzsche che sperimenta in prima persona.

*

Il super-io freudiano può essere considerato come la figura in cui trova rappresentazione la cristallizzazione, la fissità delle leggi del tempo perpetuo, la figura in cui questa cristallizzazione si oggettivizza. Sintetizza il portato della reazione plurimillenaria dell’umanità nei confronti degli effetti della maledizione che incombe sulla storia. Serve a trattenere nell’occulto quanto il fondale limaccioso alimenta. Esprime la paura della verità, la forza del senso di colpa che si erge in velo di tenebra per permettere di fuggire il dolore. Si erge in falsa coscienza a garanzia dello status quo.

Il super-io controlla affinché niente strabordi, difende dalla verità, dal fondale che comanda la storia e da cui si protegge cercando di non sapere, di non vedere. Fondale limaccioso che è la maledizione stessa, forza occulta che governa il mondo separandolo dalla creazione, dalla realtà di luce che è ordine e amore.

*

Se la paura del fondale può identificarsi nel super-io, il fondale stesso può raffigurarsi nell’immagine di una bestia accecata e inferocita. L’animale nella cattività si trasforma in bestia. L’esasperazione della prigionia, della violenta coercizione, porta fuori dall’ordine della creazione. Ugualmente la cattiveria umana dipende dalla cattività (dal latino: captivus), dall’essere prigionieri di una legge che snatura ed esaspera. Il dolore remoto deriva dalla separazione da Dio, dall’essere come gettati fuori dal proprio elemento naturale, sottoposti a una forza estranea che ci domina e ci rende prigionieri, in perpetuo stato di cattività.

Come la privazione dell’ambiente naturale esaspera e rende feroce l’animale chiuso in gabbia, oppure lo fa cadere nell’inedia, agendo in ogni modo sui suoi istinti, ugualmente la privazione del connaturato contatto con Dio ci esaspera, ci rende violenti, feroci, snaturando le pulsioni e gli istinti. La bestia rimarrà perpetuamente affamata e assetata e niente e nessuno potrà più pacificarla.

Su questa fame e su questa sete insaziabili si poggia la legge di causa-effetto che governa il mondo, si forgia il mondo stesso, il suo spirito oscuro.

La fame e la sete insaziabili sono segno di un vuoto incolmabile che spinge a varcare il limite della prigione, a incrinare il potere d’inganno della falsa coscienza.

Il movimento centripeto che porta ad accaparrare, ad accumulare per soddisfare brame e pulsioni sempre più esasperate nella speranza di colmare il vuoto, deve convertirsi in movimento centrifugo. Non ingrassare l’io, ma svuotarlo, lasciare che si sgonfi. Non tenere, ma cedere. Non soggiacere alla paura della perdita, ma aprire per lasciare andare, svuotare per favorire l’espansione.

Per mondo si intende il luogo dominato dal tempo perpetuo e dalla sua legge di causa-effetto che dà origine alla catena maledetta su cui si accrescono gli automatismi e le maglie delle reti. Il luogo dominato da un potere (principe) che divide e fa della storia luogo di conflitto e di disgregazione. Intraprendere percorsi interiori aiuta a liberare la creazione dal peso plurimillenario che la soggioga.

Dove il potere dell’inganno decade, la creazione emerge dal caos, l’opera creatrice svuota l’opera del principe attraendo tutte le forze verso di sé.

*

La psicanalisi, l’analisi della psiche, in questa luce rivela una contraddizione. Il processo analitico cerca di conoscere l’anima rimanendo imbrigliato dentro la logica del mondo. Crede di appropriarsi dell’anima possedendola attraverso le categorie che reggono il mondo. Pertanto potrà agire solo sulle parti dell’anima prigioniere delle pulsioni malate, esasperate, ma rimarrà estranea alla parte spirituale dell’anima, al principio di verità che l’anima racchiude. Non può liberare perché essa stessa prigioniera, ha però il grande merito di aver compreso la dinamica delle forze che agiscono e muovono il complesso flusso delle relazioni umane.

La scoperta dell’inconscio, l’individuazione di una forza cieca che agisce al di là della consapevolezza e della memoria, ha senza dubbio aperto una falla incolmabile all’interno di quel contesto della scienza positiva ancorato interamente al piano di una ragione razionale astratta lontana dal logos che governa la creazione e connaturato all’intelletto, al cuore, alla sensibilità, alla percezione, all’intuizione.

L’esasperato tentativo di Freud di dare un linguaggio all’inconscio non si arresta di fronte all’irruzione della forza incontrollabile che straripa da ogni pensabile contenitore razionale. Assume una direzione forzata, a senso unico, che individua nella sessualità l’elemento scatenante di ogni patologia psichica. Ogni sete, ogni fame remota e rimossa trovano questa univoca chiave di lettura che, tuttavia, assume forza terapeutica in quanto proprio la sessualità costituisce la linea di divisione e di potenziale riunificazione fra maschile e femminile.

*

A differenza di Freud, Jung cerca di rintracciare nelle diverse tradizioni religiose e culture il linguaggio simbolico attraverso cui l’anima ancora parla e ha sempre parlato. Per lui non si tratta di dare un linguaggio all’inconscio, ma di riavvicinarsi al linguaggio originario dell’anima. L’inconscio collettivo viene individuato come il registro stesso dell’anima in cui rimane impresso il suo linguaggio originario. Le cause remote che stanno alla base di ogni patologia vengono individuate nella perdita della memoria che impedisce all’anima di mantenere vivo il linguaggio simbolico archetipico.

Jung rieduca l’anima a recuperare la propria lingua originaria, messa ai margini dalla ragione del mondo, seppure sempre incisa nella sua memoria. Non viene però intrapreso il confronto tra mondo e verità. Non viene assunta la fatica della storia, la realtà della passione, della crocifissione. Questa può essere intrapresa solo attraverso l’azione dello Spirito che sempre mantiene attiva la missione del Figlio.

Quando Freud introduce il concetto di principio di realtà non distingue fra mondo e creazione. Assume la logica del mondo a suo principio di realtà.

Jung al contrario assume il piano simbolico/archetipico come chiave di accesso alla conoscenza dell’anima, ma soprattutto come forza attiva capace di agire sui suoi stati patologici. Propone un percorso che invita a uscire dal malessere prodotto da una realtà separata e separante.

L’annuncio evangelico chiede di stare nel mondo, nella realtà separata e separante, assumendo la forza viva della creazione, dell’ordine divino. Chiede di stare nel mondo senza appartenere al mondo.

La creazione manifesta la realtà di relazione intrinseca alla divinità, forza di espansione dell’amore. Cristo vince il mondo non perché lo combatte, ma perché lo ama e lo attrae a sé, svuotandolo di sé stesso. L’opera del Figlio converte il molteplice separato e separante al suo Principio.

*

Freud considera l’eros come impulso, istinto vitale, bisogno primario da soddisfare.

Quando gli impulsi erotici non sono soddisfatti generano le nevrosi e le psicosi, cioè le forme più gravi di malattia dell’anima. Ma la fame umana non può essere saziata esclusivamente attraverso la soddisfazione dei bisogni. Il desiderio di Assoluto impresso nell’anima agisce profondamente. Se non si comprende questo, rimaniamo schiavi dei bisogni, dei limiti che si potenzieranno sempre più divenendo nostri padroni. Come giustamente aveva visto Marx, i bisogni tendono ad aumentare con lo svilupparsi della società industriale, la quale è sempre più sottoposta alla legge dell’accumulazione, alla legge del peso, alla gravità. L’aumento dei bisogni rende sempre più dipendenti. Solo una vita essenziale libera dai bisogni. Anche i bisogni cosiddetti primari, nutrimento, vita affettiva e sessuale, vanno trasformati in atti di liberazione, portati fuori dalla schiavitù, vissuti come eventi attraverso cui si manifesta il profondo mistero della vita.

Per esempio essere consapevoli dell’atto attraverso cui ci nutriamo, trasforma l’azione ripetitiva e quasi meccanica in evento sacro che pertanto implica gratitudine. Ringraziare per il cibo che mangiamo vuol dire entrare in contatto con ogni alimento, aderire al dolore della sua fine che è in realtà il suo compimento. Partecipare il sacrificio che si compie per noi in quell’attimo che è benedizione, ma che è pure dolore. Immolazione, frantumazione, macerazione…

Ugualmente nella relazione d’amore. Ringraziare Dio che viene incontro attraverso il volto di un altro essere umano e donarsi completamente. Uscire dal nostro guscio di schiavi e incontrare Dio nell’altro, abbandonandoci al mistero della vita che, in ogni attimo, sorregge l’intero universo.

Gioire della meraviglia di chi riceve un dono che, innanzitutto, va accolto con gratitudine. Se non è accolto e non è valorizzato, si rovina, appassisce come un fiore tolto dalla terra. Sarebbe come sciupare un frammento del corpo di Dio che attraverso quel dono vuole farsi conoscere. Scoprire Dio in tutto. Vivere con gratitudine ricordando che niente è dovuto, scontato. Niente si ripete meccanicamente, ogni evento porta con sé la sua meraviglia. In questa luce ogni bisogno, compreso il bisogno primario, è relazione con la vita, con il suo fluire, il suo rinnovarsi, la sua inarrestabile generosità che ci educa e ci attira a sé insegnandoci a vivere, a rispondere, a essere presenti: a essere.

*

Percepire il sacrificio di ogni creatura che diviene cibo, che s’immola per noi, per riprodurre il nostro sangue, per dare continuità ai nostri giorni. Ringraziare sentendo nella carne quel brivido di un taglio che lacera e s’insinua irrevocabilmente. È in questa gratitudine che quella singola e umile vita che si immola, si compie, porta a compimento il proprio mandato. Ma dove non c’è ringraziamento e tutto sembra dovuto, o peggio divorato senza rispetto o addirittura buttato, vuol dire che si è completamente perduto il senso della sacralità della vita e del suo mistero.

*

Il ruolo del fare da specchio dello psicanalista può essere pericoloso perché non è detto che egli abbia attraversato le grandi tribolazioni, si sia purificato.

La persona che si rispecchia in lui non viene lavata, purificata dalla luce dell’occhio interiore che tutto assorbe. Al contrario ne riceverà la propria immagine dolorosa senza vedere una via d’uscita. In più scorgerà in sé stessa un’opacità che non le appartiene perché lo specchio, essendo polveroso, rimanderà anche ciò che le è del tutto estraneo. Spesso l’impossibilità della fine dell’analisi è dovuta a questo vedere fine a sé stesso, senza via d’uscita. Se colui che cura non fa prima esperienza di guarigione profonda non può sanare perché incapace di aprire sentieri dentro il labirinto del dolore.

Se non si è capaci di far scorrere le acque inquinate verso l’aperto mare che può accoglierle, molto meglio lasciarle ristagnare. Come per il cancro. Se non si sa come curarlo molto meglio non toccarlo per non farlo esplodere. Ma se colui che cura ha già guarito sé stesso, ha aperto la via, l’ha conosciuta, allora la può testimoniare.

Lo psicanalista cerca di riportare alla coscienza le cause del trauma, delle ferite. Generalmente però si limita a fare da specchio, non assume il dolore, non sempre apre il cuore.






Chi soffre di qualche patologia psichica spesso porta su di sé il dolore di tutti, non solo quello del proprio nucleo familiare. Il contatto con chi soffre nell’anima chiede compassione, di patire insieme, di condividere il dolore. Assumere il dolore apre canali di scorrimento attraverso i quali lo Spirito Santo, che è amore, scioglie e redime. Libera la creazione. Freud parla di analisi interminabile perché interminabile è la catena della legge di causa-effetto. Inizia con il primo peccato, con la separazione da Dio. Risalire la catena del dolore vuol dire risalire il baratro della morte. Ogni dolore non è che un riflesso, una manifestazione di questa realtà di lontananza e separazione. Ogni caso particolare aggiunge qualcosa a quel lungo percorso di risalita dal baratro della morte solo se apre e scava per ripristinare il contatto con la divinità che sembra obliata nel cuore. La guarigione può aversi solo attraverso l’amore che unico può assorbire in sé stesso il dolore strappandolo dall’intimo di coloro in cui si trova annidato.






Abbandonarsi tra le braccia di Dio vuol dire accettare di vedere le ombre e i fantasmi che imprigionano l’anima. La prima luce mette a fuoco ciò che non è trasparente, fa risaltare le opacità. Vivere la dolcezza del paradiso per accettare di vivere l’inferno ancora nascosto, farlo affiorare per scioglierlo in quella luce. Accettare di vivere il purgatorio qui e ora.

*

Vivere il cammino sulla terra come via di conoscenza delle dimensioni segrete del cielo.

Ogni attimo è sempre un frammento d’eternità. Il tempo appartiene a Dio. Quello che facciamo, lo facciamo in Dio, nel suo amore e dobbiamo farlo bene, nella consapevolezza di essere piccole gocce dentro un corpo infinito. Ogni azione e ogni momento di riposo appartengono a Dio.

Avere sempre presente la miseria del limite, ma insieme ricordare che la nostra fragilità invita alla tenerezza. Tutto quello che viene fatto male fa soffrire il corpo di Dio, la meravigliosa creazione. La miseria è grande e grandi sono gli errori quanto più l’idolatria impera. L’idolatria impera più il potere del limite (ossia il potere della forma) cresce invece di diminuire.

*

Il fatto che Gesù parli in parabole dimostra la stretta correlazione fra leggi della natura e leggi dello Spirito. Più si conosce la creazione, più il mistero divino si rivela.

Spiegare il piano spirituale attraverso elementi che derivano dalla conoscenza del piano materiale ne dimostra la stretta corrispondenza, l’appartenenza di tutto a un’unica realtà.

Gesù spiega i grandi misteri attraverso le piccole cose quotidiane, fa comprendere come la realtà materiale sia profondamente unitaria con quella spirituale. Il linguaggio simbolico e archetipico ricrea il ponte che riunifica, supera la separazione fra parte e tutto, riporta circolarità. Anche la realtà materiale non è oggettiva in sé stessa, bensì manifestazione visibile dell’essere profondo sempre immerso nel mistero.

*

Più si mantiene in equilibrio il corpo, più diviene necessario purificare l’anima e viceversa (a meno che non si tratti di fissazioni che agiscono al contrario per esorcizzare). Tutto si riflette: lo Spirito penetra, entra e prende dimora in corpi oscuri, pesanti e malati. Se si aprono, accettano che l’opera dello Spirito si compia in loro. Quando questa prende ad agire fa tremare e vacillare, consuma le ombre e le impurità. Procede nonostante le resistenze.

*

Ciò che oscura e appesantisce è la brama di possedere. È impossibile appropriarsi della bellezza possedendo le creature. Questo atteggiamento oscura, rende pesanti, toglie ogni splendore. Porta via dal flusso della vita, dona in pasto alla morte. Contemplare la bellezza richiede piena immersione. Abbandonare la propria mano sull’onda della creazione per imparare a creare.

*

Avere figli non vuole dire solo mettere al mondo nuove creature, ma anche aiutare a uscire dal mondo coloro che vi sono imprigionati. Avere un figlio non vuol dire sperimentare la gioia di concepirlo, portarlo in grembo, partorirlo, cullarlo e tutto il resto di quell’esperienza umana unica e straordinaria che è la maternità, che è la paternità, vuol dire innanzitutto conoscere il figlio divino che vive dentro di noi, dentro ogni uomo e ogni donna, per aiutarlo a venire alla luce, per farlo crescere fino alla piena fioritura, fino al punto in cui possa protendersi verso l’amore e la cura di altre creature.

Sarebbe un grande dolore partorire un figlio e abbandonarlo nel vortice del mondo. È dunque necessario in primo luogo partorire il proprio figlio della luce, conoscere l’essere divino che vive nel fondo del cuore. Trovare quel granello di senape e aspettare che cresca abbastanza da diventare una pianta capace di ospitare su di sé altre creature.

Se ogni nostra azione porta il sigillo di ciò che si è, un figlio a maggior ragione porta l’impronta di questo sigillo e riceverà, oltre a tutte le straordinarie potenzialità che offre il mistero della vita, anche quanto racchiude la nostra anima. È così che si lascia ricadere il peso della propria storia su altri esseri. Tutto quello che tocchiamo porta la nostra impronta. Ogni dolore e ogni miseria appartengono alla vita, sono come una piaga, ma la coscienza che Cristo risveglia, dona la possibilità di non accrescere di un nuovo anello la catena. Chiede di accettare di guardare questo dolore, di accoglierlo, di soffrirlo portandolo nella forza della luce affinché essa, assumendolo in sé, possa consumarlo. Non c’è più niente da temere ponendosi di fronte alla luce. Abbiamo bisogno di imparare a guardare la nostra parte malata, a volerle bene, a prendercene cura. Se comprendiamo che appartiene alla vita, piano piano essa guarirà, riceverà la vitalità della creazione. Rinascere continuamente, farsi riplasmare dalla forza della vita, ritrovare stadi sempre più profondi di purezza per poterla irradiare. Assumere la castità dello sguardo che s’espande per creare, stare nell’attualità della creazione.

Perché sperare che un altro essere porti a compimento quest’opera di purificazione? Perché aspettare, rimandare sempre a domani? Occorre decidere e decidere subito, abbandonandosi alla forza dell’amore che ama. Alla forza della fede che non vede, ma accetta di dimorare nel buio. Alla consolazione dello Spirito che subito giunge appena ci mettiamo in ascolto. I figli che sarebbero potuti nascere, e che invece non sono nati, possono essere offerti all’amore che ama. Questo sacrificio scaverà i suoi solchi in tutti coloro che si lasceranno amare dall’amore.

*

L’inconscio è l’oceano di fantasmi che separa da Dio, porta il peso della storia. Bisogna attraversarlo. È il portato di tutte le azioni malvagie, agite o subite, che rimangono in sé stesse indistruttibili e pesanti perché opposte all’amore, è il vapore che esala dal sangue maledetto.

L’inconscio è fuori dal tempo e dallo spazio e ha perduto memoria dell’eterno e dell’infinito. È ciclo perpetuo, tempo incatenato che non ha via d’uscita.

È depositario dei destini individuali e collettivi. Pur non avendo leggi, impone al mondo la legge di causa-effetto, la legge della forza, della violenza scatenata che si abbatte in flagello. È fitta caligine, tenebra che si interpone fra la luce divina e la creazione. Meccanica ripetizione che chiude all’ordine del cosmo. È caos, ma bisogna attraversarlo. Deve fluire per sciogliersi.

L’inconscio assorbe in sé stesso la risonanza di ogni azione prodotta dal tempo storico, sia delle azioni compiute, sia delle azioni ancora in divenire: è la memoria del tempo perpetuo. Niente gli sfugge di quanto il tempo produce. Se il tempo crede di sfuggire alle sue stesse leggi, illudendosi di occultare nel passato ciò che pesa nel presente e che agisce nel futuro, l’inconscio toglie ogni illusione e, conoscendo solo il presente, racchiude in un quadro unico tutto quello che il tempo ha accumulato e mantenuto attivo.

Nell’inconscio la legge di causa-effetto appare sotto nuove luci: ogni anello è messo a fuoco dentro l’intreccio segreto della catena. Ciò che spaventa dell’inconscio è che, pur essendo movimento, si presenta come immobile. Come mosaico dagli incastri determinati e assoluti. Senza fondo perché senza fondo è il tempo perpetuo che ha origine nella notte dei tempi.

*

Il tempo non è l’opposto dell’eternità. Ugualmente lo spazio non è l’opposto dell’infinito. Il tempo appartiene all’eterno, così come il finito appartiene all’infinito.

Nell’eternità, il tempo manifesta l’alternanza, la circolarità degli opposti. È funzionale alla creazione, determina l’ordine e l’armonia del cosmo, regola il movimento fondato sul nascere e morire degli individui, sull’andare e venire della luce. La creazione, tutta già compiuta nell’eterno, nel tempo è sempre in atto e in attesa di compimento. Per questo il tempo diviene vettoriale, tende a un fine, a una pienezza.

L’eternità riguarda la creazione compiuta, l’opera del Padre. Il tempo riguarda il compiersi della creazione, l’opera del Figlio.

Il tempo vettoriale porta in sé stesso anche il tempo perpetuo come suo luogo sotterraneo, infero. L’eternità porta in sé stessa il tempo vettoriale e il tempo perpetuo, il tempo della ripetizione e il tempo della fissità.

*

La caduta segna l’inizio del tempo vettoriale e la fuoriuscita dal tempo circolare.

Segna l’inizio dell’opera del Figlio, del passaggio dalla conoscenza della creazione come opera compiuta alla conoscenza della creazione come opera in atto.

La caduta segna la fuoriuscita dall’innocenza, e l’ingresso in uno stato della coscienza che vede tutto nella separazione e nella dualità. Costituisce la frattura attraverso cui si attivano scontro e conflitto. Afferma il potere del limite, dell’idolatria, dell’attaccamento alla forma, contro il potere dell’in Principio.

La caduta è un evento estraneo all’opera del Padre, ma previsto, legittimato. Possibilità racchiusa nell’insondabilità del suo amore, spalanca una ferita nella creazione dalla quale sgorga inesauribile dolore e dalla quale l’amore si espande attraverso l’opera del Figlio che agisce dall’interno della contraddizione. Opera nel tempo vettoriale, dentro il corpo vivo della creazione chiusa e segregata nel tempo perpetuo che fonda il mondo, getta le basi di quella costruzione che scaturisce da una volontà contraria alla volontà divina. Essa si può paragonare a un cancro che si impossessa di un corpo sano. Dio ama anche quella parte malata del proprio corpo di cui il tempo perpetuo si è impossessato. La ama attraverso l’opera del Figlio.

*

L’inconscio è la memoria del tempo perpetuo. Porta incisa in sé stesso l’impronta della caduta. Diviene il registro di questa frattura interiore. La custodisce e insieme la nasconde. Produce il primo grande fantasma: il senso di colpa per aver osato.

*

Con la morte ci sarà un attimo in cui si perderà tutto, anche la luce del cuore. La massa fluida della pesantezza, la fiumana dell’oceano di tenebre che l’inconscio contiene, tutto soffocherà. Ma chi avrà conosciuto il respiro e la luce, dopo il primo momento di smarrimento, saprà dove andare. Sarà attirato dalla leggerezza e il peso scomparirà lontano, come un sasso lanciato nel vuoto.

*

Camminare sulle acque. Siamo come immersi nelle acque. L’oceano di nebbie che ci avvolge ci impedisce il contatto con la divina luce. La nube della presenza durante la fuga dall’Egitto. Quando Dio si avvicina e si manifesta, la sua luce illumina innanzitutto la tenebra che ci avvolge.

La mente, il cuore, in ebraico lev, sono avvolti in queste nebbie dense e opache. La parte divina dorme nell’involucro pesante del limite chiuso.

La caduta è la realtà di tenebra e nebbia che deriva dalla separazione dalla luce, è la realtà del mondo che invade la bellezza della creazione, la devasta facendola sua attraverso il terrore della solitudine e della morte.

Risalire le nebbie e i terrori della gravità del tempo e immergersi nella forza dello Spirito che riempie la creazione. Aprire gli occhi, il cuore e la mente per vivere la presenza che mai abbandona, ma alla quale rimaniamo chiusi. Come se, stando sott’acqua, non riuscissimo a credere che oltre l’acqua ci fossero l’aria e la luce. La luce penetra l’abisso, ma esso la trattiene segregata nell’oscurità, non lascia che s’irradi. Occorre risalire la pesantezza dell’acqua per vedere trasparire la luce verso la superficie.

*

Il vortice del mondo è come il mare. Le onde e i flutti incostanti sono gli intrighi e le trame che continuamente si intrecciano e si disfano. Densità densa e oscura di umori, di emozioni.

La potenza del mare è la forza che fonda il mondo e che si accresce in vortici e in catene.

La vela è il desiderio profondo dell’anima che anela a svincolarsi dalle reti utilizzando una potenza che il mondo non può catturare: il vento.

Il vento soffia sulle acque e le muove. È l’energia che alimenta la forza stessa del mare, ma è pure la potenza attraverso cui la forza del mare può essere vinta. È lo Spirito, il respiro che fa circolare la vita e porta la leggerezza che annienta la forza del peso.

*

Ciò che è freddo continua a pesare. Ciò che è gelido rimane attaccato alla forza che tira verso il basso. Solo il calore può sciogliere e aiutare a salire.

Il fuoco che brucia spinge in altezza tutto quello che giace. Annienta dentro le fiamme ogni sedimento che lega la materia. Immergersi nella potenza del fuoco che è luce. Vincere la legge del peso. Abbandonarsi al calore dei raggi che scendono dal sole per sciogliere i nodi che induriscono la materia del corpo chiuso e bloccato.

Quello che è freddo rimane pesante, imprigionato nella legge di gravità che chiude la materia vivente in rigidi corpi.

L’energia che scende dal sole è la forza dell’amore che sorregge l’intera creazione. Anche la creatura pietrificata, chiusa nell’immobilità generata dalla paura, racchiude in sé stessa questo amore che è la vera sostanza che nutre il creato. Però non riesce a sentirlo e lo tiene sepolto sotto le macerie di sé stessa che giacciono dentro la morte.

*

Il dolore è una ferita viva nel corpo di Dio che è la creazione. Incisa al centro del suo cuore, geme sangue ardente che cola in flusso costante e lava i grumi nerastri che vorrebbero trasformarla in piaga di morte.

Questa ferita si fa più grande, si fa più piccola, ma non potrà richiudersi finché ci sarà una sola creatura che ancora soffre. Il dolore di una sola creatura invade tutto l’universo.

Attraverso questa ferita, Dio conosce il proprio insondabile amore che si dilata per abbracciare ogni dolore. Il cuore pulsante del suo amore è l’Unigenito Figlio, è l’umanità.

Dio pone l’Unigenito generato dall’amore dentro la ferita che lacera il suo corpo, lacera la creazione.

Il dolore di ogni creatura chiama, ma non sa di chiamare l’amore di Dio e non si apre ad accoglierlo. Così continua a soffrire.

Per ognuno ci sarà un attimo in cui questo amore si manifesterà. L’attimo in cui Dio passa.

Dopo che l’amore sarà accolto, la guarigione piano piano verrà.

Attraverso il dolore delle creature, Dio conosce il proprio amore. Attraverso il suo corpo, che è la creazione, Dio conosce la propria insondabile potenza creatrice che è amore.

Attraverso la creazione, Dio conosce anche la morte, conosce l’ultima creatura, la creatura dell’estremo dolore. Conoscendo l’estremo dolore, conosce l’estremo amore.

Per guarire un dolore estremo, occorre un amore estremo.

Il dolore estremo è l’assenza di amore. La morte è assenza d’amore. Per questo l’amore estremo accetta di entrare nella morte, nella negazione di sé stesso, nell’assenza di amore.

L’ultima creatura incarna fino all’eccesso il potere intrinseco alla creazione: il potere del limite che aspira a durare per sempre, il potere dell’autosufficienza, dell’idolatria.

Conoscendo l’ultima creatura, Dio conosce il dolore della creazione.

Attraverso l’amore, conosce ogni sua potenza, anche la potenza devastatrice.

L’atto creativo per creare divide, opera secondo la perfetta misura. La forma porta in sé stessa il potere del limite che può distruggere pur di durare nel tempo.

Dio crea per conoscere sé stesso, per conoscere l’insondabilità dell’amore.

Ogni creatura gli appartiene, è suo frammento, manifestazione dell’amore in atto.

Il Figlio Unigenito è generato dall’amore, è il distillato dell’amore ardente che si espande. Volto perfetto e purissimo dell’amore attraverso cui guarisce ogni ferita. Tramite il Figlio, che è il volto puro dell’amore, Dio entra nella morte, nell’assenza di amore.

*

L’amore è il flusso costante, delicatissimo e potente dell’onda che penetra i cuori, li unisce e li mantiene in vita. Scende dal Creatore nelle creature e porta in sé la purezza del primo giorno di luce. Oltrepassa la soglia della morte e richiama alla vita le ombre che si nutrono di buio. Solo l’amore può rompere il circuito maledetto che sempre si ripete su sé stesso e che non conosce speranza. L’amore porta con sé il segreto dell’eternità.

*

L’ultima creatura. Chi è posseduto dalla morte soffre l’immenso dolore della cecità, dell’immobilità, della completa sordità. La morte è pesantezza estrema che non conosce speranza.






Siamo alla fine dei tempi. Tutto è corrotto, disgregato, contaminato. Non c’è più un luogo in cui la purezza venga a farsi vedere. Il cuore malato dell’umanità sta distruggendo tutto quello che Dio ha creato e continuamente crea.

La ferita del corpo di Dio è immensa, attraversa tutte le membra. L’ultima creatura si sta impossessando di grandi regioni, ma il corpo di Dio, la meravigliosa creazione, continua a vivere immacolata dentro il flusso armonioso dell’eterno che scorre.

Niente e nessuno può contaminarla. Essa continua a espandersi in bellezza e delizia, ma si fa vedere solo da chi veramente la ama.

L’inquinamento del cuore si è rovesciato sulla creazione, ma l’avvelena solo in quanto appare in superficie. Il principe del mondo è signore solo di sé stesso e non vede al di là del suo corto occhio. L’umanità malata è cieca e neppure più sa ascoltare. Come materia in decomposizione può solo essere divorata dalla putrefazione che è la frantumazione che il suo falso potere ha voluto. Essa è signora solo della propria morte, in realtà è la morte che la possiede. Dio langue. Ogni membro del suo corpo si duole, ma niente è intaccato di ciò che vive. Il suo corpo è amore e nutre tutto ciò che ama. Ciò che la morte possiede e distrugge di questo corpo sarà lavato e guarito dalla purezza del volto dell’amore, dall’Unigenito Figlio.






Dio ama anche l’ultima creatura, ama anche la morte. La svuota di sé stessa attirandola a sé. Soffrendo il dolore estremo provocato dalla piaga che si spalanca sul suo corpo nel luogo privato del suo amore, incrementa continuamente la sua forza d’amore.

Dio ama la sua ferita, accetta il dolore per conoscerlo e guarirlo.

Amare la morte vuol dire guardarla, aprirla, svuotarla dall’interno di sé stessa, trasformarla in nuova vita. Vuol dire entrare nel luogo estremo dell’assenza.

Quando il vortice della morte, alimentando sé stesso con quanto è vivo, devasta fino al limite estremo, il dolore ha raggiunto il suo culmine.

Più il corpo di Dio soffre, più Dio spinge in avanti il suo amore per colmare questa sofferenza divenuta estrema.

La morte è l’ultima creatura perché è la più lontana, quella privata d’amore. Alimentando sé stessa, rifiuta l’amore e lo respinge ai margini di quanto è in suo potere.

L’amore rifiutato e dolente è il Figlio crocefisso che accetta in silenzio di entrare nei luoghi dell’assenza. C’è sempre un’ora del tempo in cui il Figlio geme sulla croce e c’è sempre un luogo segreto dello spazio, un’ora segreta del tempo in cui il corpo di Dio è senza piaghe, è allo stato verginale in cui la luce incorpora l’ombra e la vita aderisce alla morte tenendola quieta. Un’ora in cui l’amore fluisce in palpito costante e tiene unito in sé stesso, dentro il suo fulgido fuoco, tutti i cuori. Questo luogo e quest’ora permangono per sempre in tutte le stagioni, ma si mostrano soltanto a chi li riesce a vedere.






ERA IL VERBO






Il muro chiudeva ogni spiraglio alla luce che pure cercava di entrare.

C’erano solo macigni su macigni e oscurità perpetua.

Odore di zolfo e bagliore di fuoco rosso come brace.

Solo fiumi nerastri e chiazze di sangue.

La gravità impediva il respiro e gli occhi privati di luce

attraversavano le tenebre senza alcuna visione.

Il rumore assordante delle pareti chiuse si amplificava su sé stesso

e si insinuava in vortici permanenti dentro gli orecchi.

Tutto giaceva per terra

illuminato soltanto dal pallore dei cadaveri e dal rosso infuocato dell’odio.

L’amore cercava in ogni modo di penetrare fra quelle pareti rocciose

che il tempo perpetuo imprigionava fra le sue reti.

L’occhio potente della luce non dava tregua

alle corazze di metallo e neppure alle fiumane dei vapori.






Dio ama d’amore ardente. Appena un pertugio si apre, una scintilla si accende.

L’eterna fiamma rimane sempre immacolata dentro la morte, è l’impronta indelebile del Creatore sempre viva nella creatura. Sigillo della sua proprietà.

La luce viene e salva. Libera dalla morte appena vede i primi tremori.

In quel luogo che geme e che neppure si accorge di gemere tanto è lontano dalla verità, si ammassano i cuori spenti che, alimentandosi solo di sé stessi, più non trovano nutrimento alcuno. Ognuno però può risvegliarsi appena accetta di aprirsi.

Perché si dischiuda una fessura nella barriera di fredda materia, occorre un atto di amore puro. L’amore puro è Dio. Si manifesta con un tocco che ricrea e accende. Forza dirompente di conversione. Solo sostanze uguali possono attrarsi per riunirsi.

Nell’infero chiuso e sordo che gira su sé stesso, ci sarà un tempo per ogni cuore spento. Nello splendore della creazione ogni cuore è vivente, acceso d’amore puro. Il luogo in cui il cuore continua a rimanere spento e a consumarsi di dolore appartiene anch’esso allo splendore che lo accende.

Tutto ciò che è nel tempo vive una dimensione dell’amore, vive la bellezza. Anche ciò che è nel tempo perpetuo, chiuso nel fuoco dell’infero sordo e assente è, nonostante sé stesso, presente.

La bellezza della creazione è sempre nell’eterno, anche mentre porta in sé stessa questi eccessi di dolore. Devono essere conosciuti (esperiti) da ogni cuore, da ogni essere vivente, da ogni frammento del corpo di Dio.

In ogni attimo del tempo un angelo scende dal suo trono dentro l’inferno e in ogni attimo un’anima sale in cielo. Contemporaneamente nella creazione eterna tutto è già compiuto.

Occorre vedere insieme eternità e tempo, atto della creazione e creazione in atto che comporta anche il tempo-spazio della caduta.

La caduta è un atto intrinseco alla stessa creazione, luogo di prova. Sdoppiare e unire nello stesso tempo lo sguardo per intuire la forza potente dell’amore mentre si espande.

*

L’immersione nel fuoco infernale è via di redenzione, via d’accesso alla purificazione che consuma e scioglie il peso traendolo fuori dall’orbita della forza di gravità, dalla forza di caduta che separa. Crogiolo di trasmutazione.

La vittoria sulla morte è operata da Cristo Gesù penetrando all’interno di quest’orbita chiusa senza entrare in suo potere, bensì svuotandola di sé stessa.

L’umanità giace nell’inferno quando rimane schiava della propria paura, della paura della verità. L’inferno è inganno, cecità, coscienza di separazione. È la prima verità che deve essere attraversata. L’umanità è chiamata ad accogliere il grande dolore che è dolore di assenza, di lontananza, di separazione. Accettare di guardare l’inganno, di soffrirne lo strazio, la tragedia. L’attraversamento del grande dolore libera, predispone a un atto di amore puro, a un barlume di verità. L’atto di amore puro favorisce il fluire della grazia, l’azione dello Spirito Santo.

Ogni cuore, nel suo tempo, sarà attraversato dal soffio dell’amore puro. Solo il contatto con l’amore puro aiuta la conversione che impone di lasciarsi sradicare dall’orbita della forza di gravità per entrare nell’orbita della leggerezza e della grazia.






Vedo cadere goccia a goccia nella purissima luce il metallo e la roccia fattisi liquore.

L’ardente fiamma assorbe tutto in sé stessa senza sentire peso, ma solo la consolazione di tenerissime mani.






La creazione è luogo di simpatie e assonanze, tende sempre verso l’unità.

La risonanza è forza di attrazione di sostanze fra loro simili. Favorisce l’incontro e pone le basi dell’unione. Elimina il caso favorendo il dipanarsi nel tempo dell’ordine divino, dell’unica volontà.

La risonanza è forza attiva che smuove e fa rispecchiare. Le parti accettano l’un l’altra di mostrarsi nel loro segreto. In quel mistero ignoto a ognuna. L’amicizia e l’amore conducono piano piano verso la nudità, attraverso un processo che non può essere indolore. Solo chi ama ha la forza di guardare cosa si agita nel cuore dell’amato o dell’amata. Chi ha la forza di guardare attira a sé ciò che vede per liberare, per condividere quella pena con chi neppure la può guardare tanto gli fa orrore e cerca di fuggire rimanendone prigioniero.

Il presupposto di questo percorso è che l’amore sia puro, mosso da desiderio di verità. Solo gli occhi dell’amore possono riconciliare l’amato/a a ciò che più teme di sé stesso/a, alle sue regioni tenebrose e stimolare quel processo di trasformazione profonda che libera dalla schiavitù.

Allora Gesù, fissatolo, lo amò (Marco 10,21).






La potenza immensa e gloriosa della luce scende nel cuore e scioglie ciò che tace.

C’è un punto vuoto che ancora trattiene l’universo e fa da schermo e da muro al sangue risorto che sempre vuole venire.

La mano santa addipana le reti e le ripone sui confini ormai aperti.

Riplasma con balsamo e profumo la ferita che langue.

Un nodo strettissimo e impenetrabile come pietra

ancora stringe i lacci che frenano l’ardore del fuoco.

Ciò che è diviso anela solo a ritornare unito.

Ciò che è lontano a ritornare vicino.

Ciò che è racchiuso e nascosto cerca solo di spalancare la propria galera.

Gli zampilli delle mille fontane si tendono verso il cielo

e innalzano la quiete del mattino.

Le rose profumate si sciolgono in rugiade sotto i tremuli raggi.

Tutti i cuori si abbandonano nella corrente dell’eterna creazione

dove anche l’ultima creatura è la prima.






Non c’è da fare nessuna scelta eclatante. Serve la fermezza interiore che tenga l’orientamento. Solo così la purificazione, sciogliendo, comincia lentamente a rendersi visibile all’esterno. La promessa si realizza solo aderendo attimo per attimo a quello che la vita richiede. La rinuncia a sé stessi fa scomparire in chi si ama. Fa scomparire in ciò che si fa.

*

Dio si manifesta attraverso la meraviglia della creazione, ma in sé stesso rimane ignoto. Aprirsi al mistero, lasciarsi prendere da ciò che sfugge e che in sé stesso è segreto. Amare Dio è amare il mistero. Contatto con l’ignoto, con ciò che rimane velato e si svela solo imprimendosi nella nostra vita.

L’incarnazione dona pienezza all’essere, chiede distacco, ma non disprezzo. Passa dentro il limite piegandone la forza, svuotandone il potere.

Il distacco è il percorso obbligato che ricongiunge alla natura originaria. Chiede la morte a sé stessi, la continua immolazione. Chiede di fare della propria vita nutrimento per gli affamati, gli aridi, i sofferenti, i disperati. Ognuno potrà farlo solo se avrà imparato a nutrire la parte affamata, arida, disperata che porta dentro sé stesso. La carne continuamente risorge dalle proprie spoglie se partecipa dello Spirito del Figlio a cui interamente appartiene.

Le parti prigioniere uccidono il Figlio divino. Dare potere a queste parti vuol dire continuamente ucciderlo, permettere che in ogni attimo del tempo rimanga sulla croce.

Se non ci fossero gli uccisori non ci sarebbe niente da redimere e il sacrificio non avrebbe esistenza. Dio si rivela sul volto umano affinché l’umanità possa conoscere la resistenza che oppone a sé stessa.

Stare svegli. Cogliere l’attimo in cui ogni barriera è tolta. In cui ciò che ha stravolto la vita, chiudendola nel gorgo orribile della paura e dell’egoismo, decade.

È la carne morta che deve morire, il cadavere, il corpo chiuso in sé stesso. La morte muore quando ne accogliamo tutta la resistenza, la forza di opposizione che in essa dimora. Morte della morte che fa tornare alla vita.

Il mistero dell’incarnazione continuamente si attualizza per la forza trasformante della resurrezione che consuma la crosta di egoismo che separa dalla vita.

*

Il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini (Luca 9,44).

Cristo Gesù, Figlio di Dio, in quanto Figlio dell’uomo, si consegna agli uomini. Per consegnarsi è necessario aver prima conosciuto il Figlio di Dio che vive dentro di noi.

Solo dove il tempo è aperto all’eternità del Risorto, possiamo, come figli dell’uomo, come esseri umani, consegnarci. La natura divina, rivelandosi nell’umanità di Gesù, diviene risorsa e fonte di amore per l’intera umanità. Il sacrificio, l’accettazione del mandato del Figlio dell’uomo, è possibile solo attraverso l’amore incarnato rivelato dal Figlio di Dio e divenuto dinamico dentro l’umanità.

Il dolore umano non illuminato dalla coscienza del Verbo incarnato non porta redenzione perché non è redento. Rinascere in Dio, rinascere come figli di Dio, comporta il sacrificio consapevole del Figlio dell’uomo.

*

Avere paura di qualcuno vuol dire non avere perdonato, avere risentimenti che tolgono forza all’amore. Vuol dire avere paura di sé stessi, della forza distruttiva che vorrebbe annientare coloro che ci hanno fatto del male. Vuol dire desiderare il male di qualcuno, temere di cedere alla pressione della forza negativa che contraddice l’amore.

Avere un atteggiamento vittimistico vuol dire non riuscire a sorridere, a gioire della vita perché, in fondo in fondo, siamo prigionieri del rancore, non riusciamo a perdonare.

Ricevere il perdono è un grande passo avanti per riuscire a nostra volta a perdonare. È la premessa. Si può essere capaci di perdonare solo dopo avere fatto esperienza del perdono, quando il perdono ci ha liberati da un peso di cui abbiamo preso coscienza.

Padre […] perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore (Luca 11,4).

Il desiderio di ricevere il perdono scaturisce dal momento in cui accettiamo di sentire il peso dell’errore, di guardare la verità, di soffrire il grande dolore, il dolore senza più veli.

Se si accetta di soffrire il dolore senza più veli, siamo pronti per ricevere il perdono e solo allora possiamo a nostra volta perdonare perché possiamo accogliere la sofferenza profonda di colui che ci ha fatto del male.

E udii il numero di coloro che furono segnati con il sigillo: centoquarantaquattromila segnati di tutte le tribù dei figli d’Israele (Apocalisse 7,4).

Poi uno degli anziani mi rivolse la parola, dicendomi: «Chi sono queste persone vestite di bianco e da dove sono venute?». Io gli risposi: «Signor mio, tu lo sai». Ed egli mi disse: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione. Essi hanno lavato le loro vesti rendendole candide nel sangue dell’Agnello» (Apocalisse 7,13-14).

*

Il nodo centrale è il perdono. Perdonare significa ritrovare leggerezza come se quell’errore non fosse mai stato commesso, come se fosse stato totalmente cancellato, tanto da non lasciare più alcuna traccia. Richiede di attraversare la grande tribolazione, di accettare di vedere a nudo quello che rifiutiamo di noi stessi. Di accettare il dolore assoluto, senza più veli. Solo nella consolazione dello Spirito Santo, che è amore puro, possiamo accettare di vedere.

Pietro potrà morire in croce per amore di Gesù, perché Gesù aveva già perdonato in anticipo perfino il fatto che lui lo avrebbe rinnegato. Se non avesse sperimentato questo perdono, Pietro non avrebbe potuto essere sicuro di amare Gesù fino ad avere il coraggio di morire come lui.






Sta uscendo dal suo nascondiglio la bestia

che aveva rinnegato Dio per timore di sé stessa.

Le fauci aperte mostrano lingue di fuoco

e gli occhi gemono la calura dell’odio.

Con grande strepito è uscita dalla caverna

e per la prima volta ha guardato in alto

e ha visto oltre i rami maestosi il trono del cielo.

Subito allora ha abbassato la testa

per non farsi troppo guardare

dall’azzurro lontano già molto vicino.

La rupe saliva silenziosa

pronta a farsi camminare sui suoi vertici taglienti

ma non rivelava il segreto

che ancora nascondeva la via.






Tutto quello che è stato messo in luce non può tornare nell’ombra.

Quello che ha cercato il fuoco non può tornare in fondo all’abisso.

Quando una creatura si rivolge al cielo, l’intera creazione la vede.

L’Assoluto non può non sentire ciò che si scuote

dentro ciò che è prossimo a finire.

Se il ghiaccio rimane è perché manca calore e l’acqua non si scioglie,

ma se la fiammella consuma la cera il corpo si trasformerà in luce.

Se il lampione nella notte segna il passo al pellegrino,

potrà mai l’aurora che si leva dalle tenebre non segnare il giorno?

O voi che ancora non vedete,

perché rimanete spettatori della vita senza lasciarvi sfiorare

da ciò che sposta le rocce e le sgretola in miriadi di granelli

per farle divorare dal vento?

L’ora è venuta sul ritmo cadenzato che bagna le terre

e le avvolge nel suo desiderio

mentre il sole di nuovo risplende.






Se uno viene a me e non odia il padre e la madre, e la moglie e i figli, e i fratelli e le sorelle, ed anche sé stesso, non può essere mio discepolo. Chi non prende la sua croce e mi segue, non può essere mio discepolo (Luca 14,25-27).

Chi non odia suo padre e sua madre e, ugualmente, chi non prende la propria croce non può essere discepolo di Cristo. Chi non odia è equivalente a chi non prende la propria croce.

Odiare e prendere la propria croce si equivalgono. Odiare, in qualche modo, significa prendere la propria croce.

Prendere la croce richiede di rendersi conto della propria pesantezza, dei nodi che interiormente incatenano, delle proprie dipendenze e schiavitù. Limiti dovuti a vincoli di sangue, psichici, affettivi, che soffocano e imprigionano.

Ognuno è il risultato di una fame e di una sete ataviche, saziate attraverso infinite compensazioni, ma mai placate. Ognuno eredita dai propri genitori, oltre a doti, talenti, attitudini, anche ferite, rancori irrisolti, rimpianti e il vuoto dovuto alla mancanza di vera pienezza.

Questa pesante eredità custodisce, alla radice, la memoria della frattura originaria che crea barriera.

Nella colpa sono stato generato, nel peccato mi ha generato mia madre (Salmo 50,7).

La colpa, il peccato che si ricevono con la nascita, è la coscienza ingannevole che fa credere di essere separati da Dio. Ognuno, nascendo, acquisisce questo stato di coscienza determinato dalla memoria di un inizio doloroso, di una tragedia della quale comincia a sentirsi colpevole e della quale è costretto ad assumere il peso.

Chi è dentro un corpo vivo non ha la sensazione del peso in quanto, essendo contenuto, non cade da nessun lato. Come quando, immersi nel mare, non cadiamo più.

Sentirsi invece al di fuori, separati, fa percepire di essere schiacciati dal peso. Quando non avvertiamo più alcuna protezione, non ci sentiamo accolti e contenuti, abbiamo la sensazione di cadere, di sprofondare.

Nascendo, ognuno acquisisce il peccato originale, assume uno stato di coscienza dominato dalla separazione dall’origine.

La croce è simbolo della creazione, rappresenta le quattro direzioni, i quattro elementi, le quattro stagioni ecc. Nella croce verticale e orizzontale, maschile e femminile, si incontrano, si intersecano. L’unione degli opposti avviene nel centro, si espande, si dilata, diviene irradiante. Nella croce il punto d’incontro unifica gli estremi, allo stesso tempo si dirama in cerchi sempre più larghi tendenti verso l’infinito. Esprime la forza di tenuta del centro che niente può annientare, ma allo stesso tempo garantisce la massima libertà delle differenze, che non si dividono bensì restano unite. Ogni differenza si afferma in sé stessa al massimo grado, si posiziona nella sua perfetta misura che non prende potere sulle altre perché già nella pienezza.

Portare la propria croce significa accettare la contraddizione, il conflitto, lo stato di separazione, per consumarlo fino al punto estremo che è punto di fusione in cui ciò che è separato torna ad armonizzarsi nella piena unità del Tutto. Vuol dire accettare di guardare il punto di intersezione in cui la linea verticale si fonde con quella orizzontale.

Accettare, guardare, assumere, implicano l’opera dello Spirito Santo che trasforma ombre e schiavitù e apre le galere dell’inganno in cui si arrocca la falsa coscienza. Implicano un cambiamento di stato della coscienza, il lento risvegliarsi della coscienza del Figlio, dell’Io Sono.

Odiare il padre e la madre e la moglie e i figli e i fratelli e la propria vita, vuol dire comprendere che la croce riguarda proprio questi legami che devono essere purificati. Richiede il risveglio che aiuti a vedere come ciò che lega, in realtà, molte volte separa. I rapporti servili che vincolano e opprimono devono essere trasformati in rapporti di amicizia e di amore.

Il legame di sangue è spesso radicato in una coscienza ancestrale basata sulla proprietà dell’altro, sul dominio, sul possesso, sul bisogno di trovare nell’altro garanzie e sicurezze, sull’illusione di poter soddisfare ogni necessità affettiva e materiale.

Questi legami creano le catene delle stirpi malate che si tramandano di generazione in generazione attraverso il tempo e che costituiscono il portato della storia, la cui tendenza è quella di ripetersi su sé stessa in un gioco cieco e irrazionale di oppressione e potere. Prevalentemente potere e oppressione del maschile sul femminile.

Odiare il padre e la madre significa avere in odio questa eredità. Avere in odio che questa eredità continui a tramandarsi nel tempo. Odiare la propria vita significa accettare di misurarsi con questo dolore lacerante, con la verità dell’inganno che domina in profondità le coscienze.

Solo l’accettazione dell’odio come componente dell’amore rompe i legami di odio. Per accettare l’odio, prima è necessario avere conosciuto l’amore. Se non si è conosciuto l’amore, l’odio è troppo forte e doloroso e viene rinnegato seppure agito. È così che l’odio schiavizza e diviene ignoto padrone.

*

L’amore è il luogo che tutto accoglie. È l’Uno/Trino vivente in cui il molteplice è congiunto al Principio. È il centro da cui si espande il flusso vitale, è la Santissima Trinità che tutto in sé stessa comprende. È l’amore del Padre e della Madre insieme, è l’amore del Figlio. È nascere e morire, pienezza e vuoto. Forza dell’universo vibrante che tutto sente, tutto muove. È il corpo vivente di Dio.

Essere strumenti di Dio vuol dire incarnare la forza dell’amore, cedere a essa.

Gesù Cristo effonde amore.

Anche san Francesco. Ha lasciato tutto, si è distaccato da sé stesso aprendosi al respiro immacolato del cielo. Lo Spirito l’ha sollevato dal suolo per immergerlo ancor più nella terra. L’ha condotto verso i mille orizzonti devastati dal peso per lenire anche solo con un sorriso, una parola, il dolore nudo.

Nutrirsi d’amore per nutrire d’amore è l’unico modo che abbiamo per rispondere al respiro che ci contiene e che a sé stesso ci chiama.

Abbeverarsi alla prima radice che è vita per nutrire tutti quelli che hanno fame.






L’amore è il canto dell’usignolo che sfiora le stelle.

Il prato cosparso di fiori che bacia il cielo lungo la valle.

Il talamo che accoglie la sposa, la culla dove dorme il neonato.

È il letto di morte in cui si rivela il mistero.

L’eterno riposo delle mille creature nutrite di sole

ma assai prossime a calare nella terra.

Il respiro incessante che alimenta il creato.

La lampada accesa che illumina la notte fino alla sua fine.






Aderire a Dio in ogni attimo del tempo.

Aderire attraverso la discesa che risale le barriere della frattura, sapendo che il tempo appartiene all’eterno e che l’aldilà è sempre già al di qua.

Aderire a Dio sentendo di essere vivi, capaci d’amore, di propagare vita. Immersi nel creato, in comunione con tutte le creature. Sentirsi creature, conoscere di appartenere alla forza creatrice. Capaci di creare, di lavorare all’opera della creazione.

*

Incamminarsi verso Dio, uscire da sé stessi, affidarsi al corpo dell’universo vivente che ci circonda e in cui siamo contenuti.

Scorgere nel creato l’impronta della realtà increata che pure ci appartiene e alla quale apparteniamo. Intravedere la traccia di una realtà in cui tutto è Uno, in cui il molteplice non contraddice l’unità, il tempo l’eternità.

Il processo di separazione è intrinseco all’atto creativo. Ogni creatura deve distinguersi dall’Uno. La creazione è manifestazione di tutti gli attributi, di tutte le potenze che sono in Dio, nel puro Nulla.

La creazione non contraddice l’Assoluto, è corpo di Dio. Dividere è necessario per dare forma, per dare manifestazione alla bellezza, alla sua continua rigenerazione.

La creazione può essere compresa come corpo di Dio solo nell’ottica trinitaria, considerandola come manifestazione del Dio Uno e Trino. Il rapporto Dio-creazione, Uno-molteplice si rivela solo nell’ottica della dinamica trinitaria, cioè del rapporto che unisce il Padre al Figlio attraverso il flusso costante dell’amore che è lo Spirito Santo. Si rivela santificando le relazioni, vivendo l’unità perfetta che fa convergere armoniosamente le distinzioni.

Quest’ottica permette di superare allo stesso tempo sia la visione aristotelica che pone Dio come Assoluto, immanifesto e immanifestabile, sia quella biblica in cui il Dio Unico è Onnipotente, Innominabile, Trascendente.

La visione trinitaria implica una realtà relazionale all’interno di Dio stesso che si attualizza nel continuo rapporto fra Creatore e creazione. Nel Dio Uno e Trino decade la contrapposizione fra Unità e molteplicità, razionale e sensibile. La creazione è la dimensione visibile della bellezza, della realtà invisibile, del mistero divino che è amore che genera amore, amore in continua espansione.

Il Padre genera il Figlio nella pura potenza per entrare in rapporto con sé medesimo, per conoscersi. Il passaggio dalla potenza all’atto avviene attraverso l’atto creativo che è Verbo.

Il Dio Uno e Trino è movimento eterno di amore in espansione: il Padre genera il Figlio, oppure: nel Principio è l’Atto.

La generazione del Figlio implica il passaggio da una visione di Dio come Uno assoluto e immobile a una visione di Dio come movimento relazionale.

Questo passaggio implica una rivelazione, un salto nella coscienza, un cambiamento di prospettiva che si apre più profondamente alla verità. L’evento storico dell’incarnazione richiede la maturità dei tempi, la disponibilità della coscienza a dilatarsi sempre più profondamente nella verità che è sempre in essere, ma che la coscienza non è in grado di vedere. Questo processo richiede il superamento della memoria di una frattura che fa percepire Dio come Altro. Implica l’attraversamento del dolore assoluto al quale la falsa coscienza fa da paravento.

L’umanità sa di essere responsabile della propria lontananza, ma costruisce una realtà ingannevole per difendersi da quanto appare esterno e nemico e che invece le appartiene.

Il senso di colpa permette una sopravvivenza mutilata, un accomodamento fatto di compensazioni in cui crescono attaccamenti e chiusure, in cui prende campo l’ego, si sviluppano dipendenza e aggressività. La realtà è vista secondo uno sguardo di sfida che oscilla tra onnipotenza e impotenza.

Gesù sposta la prospettiva, illumina la coscienza, accoglie il grande dolore rimosso che nessuno vuole vedere. Entra nella verità, accetta il dolore e la morte come dimensioni possibili. Libera dalla falsa coscienza che si accresce sulla menzogna.

Il dolore e la morte diventano dimensioni possibili solo dove si risveglia la coscienza dell’appartenenza. Gesù sa di appartenere alla vita eterna, può attraversare il dolore e la morte senza entrare in loro potere. Il Figlio sa di appartenere al Padre, alla forza viva dello Spirito.

Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo (Giovanni 3,13).

Con l’espressione Figlio dell’uomo, Gesù afferma di essere un individuo del genere umano a tutti gli effetti. Rivela che quanto afferma per sé stesso potenzialmente vale per ogni essere umano. Ogni donna e ogni uomo sono chiamati a questo risveglio, a entrare in contatto con la forza dirompente dello stato di coscienza attivato dalla resurrezione. Sono chiamati alla trasformazione, a un cammino di verità.

Riconoscere Gesù come Figlio dell’uomo e Figlio di Dio, risveglia questa coscienza impressa a fuoco nel profondo come sigillo di appartenenza. Solo così il mondo potrà svuotarsi della forza oscura che lo costringe, che lo vorrebbe condurre verso l’autodistruzione.

*

Se prevale una concezione dualistica vuol dire che la forza di tenuta del limite si impone. L’ego attraendo verso di sé allontana dal flusso costante della grazia, spenge il ricordo della luce.

Abbattere la barriera che separa è come attraversare il fuoco e lasciarsi bruciare. Immergersi nell’oceano e affogare. Gettarsi nel vuoto e farsi ingoiare. Il figlio di Dio vince il tentatore perché non lo combatte, lo smaschera, lo svuota del suo falso potere. Lo piega dal di dentro entrando con lui in relazione.

Dove i corpi partecipano dell’amore che continuamente li crea, non c’è separazione. La bellezza appare e riempie l’anima della sua meraviglia.

Dove c’è separazione, impera il terrore della morte perché i corpi sono identificati con il loro limite, non sentono di appartenere alla viva sostanza che li crea.

*

Il distacco non contraddice l’anelito a vivere nel qui e ora. La tensione che spinge verso l’interiorità, tanto più libera dagli attaccamenti, quanto più si incarna nella nostra vita attraverso gli eventi di tutti i giorni.

Ogni accadimento ha una risonanza universale, è sempre oltre le barriere che chiudono nel piccolo mondo egoistico. Può sempre divenire una occasione che porta verso lo spazio aperto. Aderire al qui e ora significa distacco da ciò che è chiuso e rigido. Immersione nell’elemento vitale che tutto sa senza pretendere di sapere. Un solo attimo di profonda adesione rivela il segreto di tutto, il mistero insondabile dell’amore.

Uscire da sé stessi, cessare di identificarsi con il proprio io, permette di aderire profondamente all’altro, al tu, che, in quel qui e ora, diviene segno dell’intero universo. Si comprende che quella esperienza è solo il riflesso di una dimensione che non sta al di là, ma al di qua, intrinseca alla vita. Uno stato di coscienza.






In un campo di ulivi sentirsi ulivo.

In un prato, filo d’erba.

Su uno scoglio, tra l’oscillare delle onde,

sentirsi onda.

Effetto mimetico della pura adesione.






L’adesione richiede partecipazione alla gioia e al dolore. Si può stare nel dolore solo quando riusciamo a stare nella gioia.

La vita è gioia che sgorga, pienezza che strabocca. Quando si partecipa la sovrabbondanza della grazia, si può cominciare a vivere il dolore. Accompagnare il nascere e morire delle creature è possibile solo dal punto di vista della pienezza, di una coscienza che sa di appartenere alla vita eterna.

Il continuo sacrificio, la costante immolazione delle creature, segna il loro rientro nella potenza pura. Nell’eterno movimento che va dalla potenza all’atto e che dall’atto ritorna verso la pura potenza, si svela il mistero dell’amore.

*

Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande; Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Geremia 31,15; Matteo 2,18).

C’è un sacrificio che sembra sprecato: vite divorate, schiacciate, uccise dall’egoismo infrenabile che è peggiore di una bestia inferocita. Questo dolore non trova consolazione, ma è proprio lì, nell’assurdo che fa ammutolire, che compare il volto sfregiato di Cristo. Compare la croce che tutto assume in sé nel grido lacerato dell’abbandono. È quel grido lacerato che consola. È la morte di Dio.

La morte di Dio è l’esperienza dell’assenza di Dio che entra in Dio. Dio conoscendo la morte, conosce l’assenza di sé stesso. La morte di Dio libera la morte da sé stessa.

*

L’adesione chiede amore puro, amore per l’intero creato. Per amare il creato, prima bisogna amare le creature. Prima ancora, ognuno deve amare sé stesso come creatura.

Per tutti, la prima creatura siamo noi stessi, l’ultima creatura è la morte.

La morte appartiene a Cristo e può essere amata solo in lui.

Solo chi cresce come Figlio può amare la morte, può non fuggirla, attraversarla da vivo.

Dell’infanzia di Gesù non sappiamo quasi nulla, ma il suo crescere silenzioso corrisponde al misterioso crescere in lui di questo processo di adesione a Dio, al suo faticoso prendere coscienza di appartenere a Dio, di essere Dio in Dio.

Gli anni dell’infanzia e della maturità, prima della vita pubblica, forgiano il tempo del completo distacco da sé e dell’affermarsi in lui della coscienza di essere, in quanto Figlio dell’uomo, Figlio di Dio. Del risvegliarsi in lui della coscienza dello stato originario di totale unione con Dio.

È in questa faticosa presa di coscienza che l’uomo in lui si compie e che la rivelazione entra nella pienezza, svela la misteriosa profondità dell’essere.

La faticosa presa di coscienza di Gesù, la sua testimonianza incarnata, accelerano il tempo vettoriale, danno piena visibilità alla meta che orienta il tempo escatologico.

*

Ognuno è sempre al suo posto. Le dimensioni individuali e gli eventi mettono bene in luce la permanente connessione tra parte e tutto. Le distanze si avvicinano e i tempi si accorciano.

Quando attraversiamo una prova dolorosa è come scendere veramente dentro sé stessi, in quel luogo insondabile custodito nel cuore. I luoghi interiori si manifestano nella vita concreta affinché ce ne possiamo liberare vivendoli. La liberazione passa attraverso l’accettazione. Quando non si accetta, spesso si passa da un evento a un altro che sempre rievoca la medesima situazione interiore, rivela il medesimo luogo. Ma più le oscurità di tale situazione affiorano attraverso eventi concreti, più ce ne liberiamo e possiamo passare da una dimensione più ristretta a una più dilatata. Occorre conoscere tutti i gradini dell’inferno sapendo che ogni passo conduce verso il paradiso.

*

Ognuno è chiamato in prima persona al proprio faccia a faccia.

Per chi cerca con amore puro, cioè secondo lo Spirito di verità, le vie si aprono non appena si stabilisce reale connessione con la forza intima che chiama. Il contatto si stabilisce nell’attimo stesso in cui si risveglia il profondo desiderio.

Può divenire strumento di Dio, padre o madre spirituale, solo chi favorisce questo contatto. Per aiutare i veri cercatori è necessario che lo strumento esista nell’essenza, non solo nella forma, cioè non solo perché assume un ruolo. Dando all’essenza pur sempre un valore relativo il cui termine assoluto è la perfezione e il perfetto stato di grazia (santità), non si può prescindere dal fatto che lo strumento di Dio sia veramente affidato e vuoto di sé stesso affinché lo Spirito lo possa riempire per realizzare la propria opera.






Nel circuito divorante della morte

le mille creature tremano.

Si dibattono inutilmente senza nessuna speranza.

La potenza delle tenebre

si distende in densissimi spessori sui pori

che invece vorrebbero aprirsi al respiro vivente.

Le mani rimangono aggrappate alla terra

e le bocche non fanno che emettere voci.

Ma il sangue risorto bagna gli aridi solchi lasciati dal vuoto

mentre il silenzio viene in carezze fra le zolle

e le lacrime del primo mattino

ammorbidiscono le piaghe che ancora emettono fetore.

Il tempo si agita come una furia

e dimentico di quello che è

continua a trascinare nell’abisso le acque disperse.

Il dolore delle mille creature

dona alla musica la forza che sa penetrare l’acciaio

e spalanca le membra ancora rigide e fredde.

L’ultimo grido del cuore è il silenzio.

Dolore irresistibile del vuoto e soffocamento insieme.

Dolore racchiuso che sale dal profondo.

Dolore muto sempre loquace nell’anima.

Ultimo canto del cigno prima dell’oscura luce.






Sentirsi presi dentro quel dolore e non poterne uscire. Nella vita terrena chi è lontano e soffre può distrarsi in tanti modi, ma una volta liberato dal corpo fisico, sarà obbligato a rimanere dentro sé stesso, dentro la sua propria verità.

Se nella totale nudità c’è gioia, conoscerà la gioia, ma se c’è angoscia sentirà angoscia nella quale dovrà rimanere.

L’aldilà è già al di qua, basta fermarsi ad ascoltare. Farsi strumenti della verità. Illuminare la verità che si nasconde nei cuori, affinché se racchiudono dolore lo possano sentire finché sono nel tempo (parabola del povero Lazzaro e del ricco epulone).






Rendere grazia al dolore vivo.

Non importa sapere se viene da noi stessi,

da coloro che amiamo,

da chi neppure conosciamo.

Dolore assoluto, senza più veli.

Visto, vissuto e sofferto per essere sciolto e redento.

Fino a che saremo attraversati dal dolore,

rimarremo vivi nel Figlio.

Finché ci sarà una creatura che soffre,

non si potrà non sentire dolore.

Il dolore attraversa la creazione,

appartiene a Dio e a tutte le creature.

Stare nella vita,

nella bellezza tersa e luminosa,

essere aperti al dolore.

Non fa differenza sapere

se viene da noi o da altri.

Dal momento che lo sentiamo ci appartiene.

Se c’è non possiamo non sentirlo,

assorbirlo, offrirlo,

affinché possa sciogliersi dentro l’amore

dentro il corpo vivo di Dio.






La Chiesa silenziosa e nascosta prega senza intermissione. Ha l’amore, lo espande nel segreto, senza farsi vedere.

La Chiesa potente e piena di sé stessa non espande amore. È un altro mondo dentro il mondo. Istituzione pesante per segregare in fortini quanto non può essere racchiuso, per possedere Dio, per possedere le persone attraverso il potere umano.

La Chiesa nascosta si mescola all’umanità per nutrirla d’amore. Realtà visibile dell’invisibile presenza che dischiude i cuori e li pacifica.

Voti, abiti, istituzioni che la rappresentano non sono che mezzi. Essenziale è il contatto intimo e costante di chi ha incontrato e riconosciuto Cristo con chi ancora non lo ha incontrato nel cuore. Ogni uomo, ogni donna toccati, che accettano la sequela a Cristo, divengono testimoni. Solo l’amore che ama offre testimonianza, realizza l’incarnazione. Solo nell’amore che ama, Cristo è vivo.

Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? (Luca 18,8).

Sacerdoti, religiose e religiosi soffrono più degli altri se non conoscono l’amore, si inaridiscono come stoppie di grano d’estate.

La Chiesa si sviluppa nel tempo come rigida istituzione organizzata e complessa. La creazione è invece in sé stessa corpo vivente sempre in trasformazione. Dove l’ordine divino è custodito non esistono né rigidità né sbarramenti, ma costante movimento che fluisce. Tutto respira, fiorisce, vive. Eterna creazione sempre in atto.

*

Particolarmente nociva, nei secoli, l’azione coercitiva della Chiesa nei confronti della donna, del corpo, della materia, sempre considerati in opposizione allo Spirito. Misoginia, pesante apparato dogmatico, rigide istituzioni, hanno contribuito molto più a separare l’umanità da Dio che a riconciliarla. La Chiesa, anziché accogliere l’umanità nella sua fragilità cercando di favorirne la maturazione e la crescita tramite l’esperienza, che prevede anche l’errore, ha assunto come proprio orizzonte un perfezionismo sterile, falso e apparente, quanto illusorio, imponendolo come presupposto. Ha fatto di sé stessa un altro mondo accanto al mondo. Annuncia Cristo non incarnandone lo Spirito, ma attraverso una pastorale e una liturgia fatte di parole e gesti sterili, svuotati, scollati dall’umanità in cui dovrebbero penetrare. Rompere questa barriera di autoreferenzialità, accogliere il mandato nudo, liberato da ideologie e sovrastrutture, accogliere il dolore. Urge la testimonianza viva, silenziosa, misericordiosa di coloro che amano perché si son lasciati toccare dall’amore, perché si son lasciati amare.

*

Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, ad essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e d’intenti. Mi è stato segnalato infatti a vostro riguardo, fratelli, dalla gente di Cloe, che vi sono discordie tra voi. Mi riferisco al fatto che ciascuno di voi dice: «Io sono di Paolo», «Io invece sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io di Cristo!». Cristo è stato forse diviso? Forse Paolo è stato crocifisso per voi, o è nel nome di Paolo che siete stati battezzati? (1 Corinzi 1,10-13).

La tendenza della Chiesa a espandersi come realtà istituzionale tradisce la forza dell’amore. Mette in luce una mancanza di fede. Mancanza di fiducia nella forza dell’amore, nell’eterno miracolo che attualizza la creazione, rinnova, rigenera le creature.

Più la Chiesa afferma il suo potere terreno, più evidenzia una mancanza di affidamento, di abbandono alla grazia. La ricerca di sicurezze umane tradisce il senso di meraviglia che continuamente anela al mistero.

Solitudine e silenzio maturano nel segreto un profondo desiderio di consegnarsi, di affidarsi. Rendono fertile la parola che è atto della creazione e creazione in atto. L’unità dei cristiani è un dato di fatto implicito alla sequela stessa al Vangelo. Unico il Verbo, universale il sacrificio di Cristo che si attualizza solo nell’incarnazione, attraverso la testimonianza dell’amore.

Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri (Giovanni 13,35).

Il cammino è individuale. Ognuno è chiamato a vivere in prima persona il proprio faccia a faccia, quel puro abbandono che è salto nel buio, nel vuoto, spogliazione.

Se la realtà istituzionale favorisce il radicarsi di abitudini, attaccamenti a sovrastrutture, limita la forza propulsiva della parola viva che invece spinge sempre oltre, che è Verbo.

Se divide il corpo dei sacerdoti dai fedeli, il corpo dei cristiani dal resto dell’umanità, i cristiani fra loro, rimane ancora troppo ancorata al contesto che precede la Buona Novella. Chiunque si ponga alla sequela di Cristo con purità di cuore diviene sacerdote per la forza del proprio battesimo, portatore di un seme di verità, testimone della trasformazione in atto che opera la forza della resurrezione. Anche il famoso passo del primato di Pietro, su cui la Chiesa fonda sé stessa, andrebbe interpretato in questa luce:

Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno su di essa (Matteo 16,18).

La pietra di fondazione va individuata nella risposta di Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Matteo 16,16). Il fondamento è l’irrompere di una scintilla di verità nella mente oscurata dell’apostolo. Pietro attraverso quel bagliore entra nella pura visione in cui la realtà è verità. La pietra di fondazione è il rivelarsi della verità nella mente umana oscurata dall’inganno. Attraverso questa rivelazione passa la salvezza, il processo di guarigione e rigenerazione. È Gesù stesso a sottolinearlo: «Beato tu, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli» (Matteo 16,17).

Risposta che diviene pietra fondante, evento attraverso il quale la rivelazione di Cristo si incarna nell’umano, penetra nella coscienza come una scintilla di luce penetra nelle tenebre. È dunque la possibilità concreta del rapporto con la verità che diviene la pietra sulla quale la nuova umanità potrà rigenerarsi. Pietro esprime questo passaggio della coscienza. Più la verità dell’appartenenza a Dio si affaccia e penetra, più scardina l’inganno che imprigiona e produce alienazione. «Le porte degli inferi non prevarranno» (Matteo 16,18) perché la falsa prospettiva che afferma la separazione tra essere umano e Dio è smascherata. La luce della rivelazione diviene forza attiva, realtà dinamica che illumina e risveglia le coscienze. La Chiesa di Cristo si fonda su quella parte di umanità in cui si risveglia la coscienza dell’appartenenza a Dio.

Il popolo che giaceva nelle tenebre vide una grande luce (Matteo 4,16).

Tema dell’illuminazione, della chiamata. Quando Cristo si manifesta, una grande luce irrompe nelle tenebre. Quando la natura umana prende coscienza della natura divina che la abita, è come se ritrovasse la propria radice, quello che cercava da sempre. Lasciarsi prendere dalla voce interiore che chiama. Solo chi si conosce come figlio o figlia può divenire segno manifesto dell’anelito che la natura umana racchiude nel segreto.

Incontrare Cristo nella propria vita segna il risveglio della natura divina che giace nel profondo della natura umana. Illuminazione, attimo in cui la luce penetra nelle tenebre della mente e del cuore. Esce dal tempo perpetuo, entra nel tempo della salvezza che consuma ogni peso.

Conversione significa cambiamento radicale, salto di stato nella coscienza. Miracolo che apre alla meraviglia, alla novità. Se non c’è illuminazione, non c’è luce, ma non ci sono neppure le tenebre. È la luce che illumina le tenebre, porta la forza della verità, fa vedere l’inganno. Dove non c’è luce non si vede niente, non si ha consapevolezza del buio. Mescolanza di ombre, grigiore in cui non si pone nessuna distinzione. Caos. L’inganno che domina il mondo è tempo perpetuo, uno stato in cui la coscienza vede nella divisione. Subentra al tempo circolare in cui la vita innocente è ancora pienamente innestata nel suo Principio, ma in maniera inconsapevole.

*

Chi è dunque costui ché il vento e il mare gli obbediscono? (Marco 4,41).

La tempesta è il vortice dei legami che tirano verso il basso e incatenano. Si abbatte mentre la barca procede, cioè durante il corso della vita. Il mare allude alla potenza incontrollabile degli elementi naturali, fisici e psichici. La barca è il mezzo che ci conduce, che cerca di fronteggiare queste forze incontrollabili. Affronta il viaggio dentro l’inconscio, sta fra la morte e la vita, fra il corpo e lo Spirito. La tempesta mette in luce la lotta interiore. Lo Spirito di luce che governa la creazione è sempre ostacolato dallo spirito oscuro che governa il mondo. Gesù dorme. Non si preoccupa:

Egli stava dormendo sul guanciale a poppa. Essi lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che noi moriamo?» (Marco 4,38).

In quel contesto, il suo riposo allude già alle parole che dirà al suo risveglio: «Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?» (Marco 4,40). Il Figlio di Dio dorme nel cuore degli apostoli, non si è ancora risvegliato. La loro paura dimostra la loro mancanza di fede, la loro mancanza di abbandono. Gesù che dorme sta a indicare che gli apostoli ancora non lo hanno incontrato nel cuore, non lo hanno veramente conosciuto. Non si sono completamente abbandonati al suo amore.

La fede richiede uno stato di pieno abbandono. È oscura, ma si affida e non teme. Permette di resistere, di abitare il mondo senza appartenergli. Di stare dentro le tempeste, i grovigli dei legami senza farsi portare a fondo. La fede resta, non fugge, tace, si affida. Richiede distacco. Aderisce a ogni evento tempestoso, lo attraversa, perché radicata in Dio, distaccata dal mondo. Oscurità che tace, sta quieta, aspetta. Sta dentro, ma guarda con occhi risvegliati e si affida.

Il distacco, la capacità di stare dentro ponendosi fuori dal gioco, tacendo, aspettando, prepara lo stato di grazia che fortifica la fede. Tacendo, aspettando, rimanendo nell’oscurità, la fede prepara l’evento che sarà in grado di domare la tempesta: la nascita del Figlio di Dio nel cuore. Finché non nasce nel cuore, la fede aiuta ad attraversare il tempo tramite il distacco, ma solo il risveglio del Figlio doma la tempesta, la svuota dal di dentro, toglie potenza alla forza degli eventi ciechi e scatenati che covano nei recessi remoti dell’inconscio, di quel registro in cui la violenza rimane attiva perché non perdonata, non sofferta, non redenta, non purificata.

*

La croce è simbolo dell’universo creato. Quando ci facciamo il segno della croce è come rompere il confine del nostro egoismo e abbandonarsi alla forza dell’opera creatrice che continuamente crea anche attraverso di noi. È uscire da sé stessi.

*

La dinamica della legge di causa-effetto si può raffigurare nell’immagine del sasso gettato nell’acqua. L’acqua si dilata in cerchi che partono dal punto di trafittura, punto cruciale, in cui la forza del peso del sasso lanciato ne muove la massa. Ogni azione è come un sasso gettato nell’acqua, ha una propria risonanza che investe uno spazio e un tempo molto più ampi. La legge di causa-effetto ha il suo parallelo nei mondi spirituali. Cristo ne scardina la potenza cieca:

Avete inteso che fu detto: occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l’altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle (Matteo 5,38-42).

Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Dà a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro (Luca 6,27-31).

Come se l’acqua riuscisse a trattenere nel punto di trafittura i cerchi del sasso gettato. Come se in quel punto l’acqua si trasformasse in fuoco e cominciasse, invece che ad allargarsi in cerchi, a farsi consumare tanto da volatilizzarsi e divenire immediatamente vapore. La legge di causa-effetto non appartiene all’ordine naturale, non è una necessità. Essa, al contrario, imprigiona la forza dell’atto creativo. Interrompere l’automatismo della legge di causa-effetto spezza gli anelli delle catene dei destini.

*

Quando il cuore si apre al richiamo profondo, si apre anche al dolore del mondo. Viene come assalito dalla forza del vortice della storia. Passioni, desideri, emozioni rimosse costituiscono una forza collettiva che raccoglie ed eleva a una potenza superiore tutta la brama, l’angoscia, l’odio racchiusi nell’umanità. Ognuno si alimenta di questa materia in ebollizione, ma anche la rimette in gioco.

Ne deriva un magma pesante, uno spirito oscuro, che spinge verso il basso e genera peso.

Una massa oceanica sotterranea e occulta, che avvolge e tiene prigionieri nella tristezza di un’esistenza separata dal flusso vibrante e leggero dell’essere che vive. Spirito oscuro e denso che impedisce allo Spirito Santo di penetrare e rimanere in costante contatto con la scintilla dei cuori.

C’è un filo imperituro fra lo Spirito divino e il cuore. Mantiene il respiro, ma rimane come sepolto nella massa oceanica della tenebra ed è come se scomparisse, fosse inghiottito.

Quando un cuore si apre, comincia a percepire questa massa che vorrebbe immobilizzare nel peso. Ma il tocco dello Spirito Santo riaccende e fortifica la scintilla e il filo di luce. Non può però impedire l’assalto di queste forze occulte. Per questo si parla di prove e tempeste. Come si scatenasse una guerra, in cui però una sola forza attacca e si oppone, mentre l’altra, lo Spirito d’amore, le va incontro inerme lasciandosi investire. È nel farsi consumare che lo Spirito d’amore feconda. Chi inizia un cammino di luce non sa di andare incontro a questa potenza tenebrosa che subito lo assale. Con fiducia va avanti, lasciandosi portare da quel filo luminoso che lo conduce, senza chiedersi neppure dove sta andando. E sempre va dove vi è dolore che langue e divora e si lascia divorare, e fa del suo corpo una fogna dove si spurgano tutti i liquami. Soffre moltissimo, ma senza neppure sapere perché, e vi rimane, nonostante tutto. Le liturgie, le devozioni, sono mezzi che lo Spirito dona, ma a chi si offre nella totale nudità è dato il sostegno immenso del puro abbandono. Lo Spirito tutto vede, presiede e protegge, ma la strada che porta alla vita deve ripercorrere ogni volta il circuito della morte.






E IL VERBO ERA PRESSO DIO






Nel corpo il sangue agitato e bollente

come onda furiosa risale l’abisso.

Produce in superficie una schiuma biancastra

con la sostanza destinata a nutrire.

Come fiume che ha perduto il suo alveo

non sa più dove correre a depositare i suoi semi.

Soffre l’inutile fatica che lo corrode senza portare frutti.

Scorreva come limpido fiume dentro le arterie

ma la furia della materia tracimata dal profondo

ha ostruito il suo corso.

La metamorfosi che trasforma il grido in volo

non avviene senza il dolore dell’intero creato

e il sangue chiuso in sé stesso

fa della linfa vitale solo liquami che il tempo divora.






Siamo immersi in Dio, nella sostanza vivente che è Spirito puro, ma non lo sappiamo perché ci sentiamo chiusi dentro un guscio assai spesso. Siamo immersi in Dio, come una spugna nell’acqua, ma non lo sappiamo perché l’involucro separa il dentro dal fuori.

La dualità non è che la proiezione della separazione da Dio. La verità dell’unione rimane come reminiscenza lontana, ma lascia l’impronta della pura felicità.

La conoscenza del male scaturisce dall’esperienza del male, dalla separazione da Dio. Male e bene esistono solo in rapporto alla separazione dall’origine. La sofferenza insorge come spasmo di nascita, fatica necessaria a frantumare il guscio. Più la corazza è spessa, più la forma è chiusa.

Per tornare alla vita bisogna ripercorrere la morte.

Il dolore equivale alla forza di opposizione che sbilancia e produce peso. Rompere la barriera che chiude comporta fatica e dolore. La più piccola fessura incrina i confini e ricrea l’intimo contatto fra il dentro più segreto e il corpo della pienezza.






Sono nata oggi. Il passato è chiuso in una tomba. Non so più niente di cosa è stato. Ma nel presente trovo il mio corpo trafitto, pieno di ferite. Posso solo ringraziare questo dolore che è la traccia vivente di quanto il passato remoto nasconde. Non so da dove viene, non so chi l’ha procurato, desidero solo impedirgli di andare avanti, trattenendolo in me, nell’eterno presente. Dolore del Figlio dell’uomo che è Figlio di Dio e assume il dolore della ferita aperta dell’umanità. La fatica dell’oggi che immobilizza è necessaria a trattenere questo dolore, a impedirgli di abbattersi ancora come cieco flagello. Solo l’immersione nell’amore puro dona la forza che allevia questa fatica. La forza dell’amore scioglie, consuma, tutto trasforma in sé.






Passato, presente e futuro non riguardano l’eterno presente. Dimenticare il passato può significare solo conversione. Affidare il peso del tempo alla leggerezza delle forze spirituali. Richiede adesione piena alle macerie e alle ferite dei corpi che hanno spalancato i pesanti confini della chiusura.

L’immersione in Dio è possibile solo via via che la materia (mater) diviene leggera e si purifica nel dolore della morte procurata dal fuoco e dal vuoto che tutto fa tacere.

Solo il simile attira il simile.

L’apertura a Dio è adesione alla luce in una piccola zona d’ombra.

La conversione libera il passato da sé stesso, dalla forza del tempo perpetuo che appesantisce la materia, crea tombe di sedimenti, ossifica e uccide la sostanza vitale.

Il tempo perpetuo non ha via d’uscita, è il luogo dove impera la legge di causa-effetto. Le cause messe in moto dal passato si scatenano nel futuro. Alberi cattivi producono frutti cattivi. Non si può impedire al tempo di maturare i suoi effetti. Un’azione malvagia produce effetti malvagi. Nutrendo di sé stessa il presente, determina il futuro.

Il tempo perpetuo corrisponde a uno stato di coscienza in cui gli effetti prodotti da una causa sono considerati irrevocabili. Cristo Gesù apre una via d’uscita dentro questa realtà a senso unico. Rende reversibili le cause, ne svuota la potenzialità nefasta assumendola e consumandola in sé. Aderisce senza più scarti agli effetti che il passato matura.

Solo se accogliamo gli effetti maturati dal tempo, se offriamo l’altra guancia accettando la trafittura del tempo perpetuo, possiamo liberare il passato.

Dimenticare il passato può avere significato solo in relazione a questa forza di conversione che richiede pieno abbandono all’azione dello Spirito Santo. Dimenticare il passato senza aderire a quest’opera di trasformazione favorisce solo il processo di rimozioni che chiude in tombe ossificate le cause remote, senza tuttavia ridurne in minima parte la forza distruttiva. Dimenticare è un atto inconsapevole attraverso cui la volontà protegge la vita, ma anche permette alle cause remote e nascoste di divenire sempre più malefiche. Il dolore diviene male quando si trasforma in realtà occulta.

Deserto, solitudine, silenzio sono le condizioni necessarie attraverso le quali quest’opera di purificazione e trasformazione può attualizzarsi. Nel deserto le cause remote non possono produrre i loro effetti perché non possono essere proiettate su nessuno. È nel deserto però che s’incontra l’ingannatore. Si rivela la forza che dentro di noi fa resistenza all’azione della luce.

Nel silenzio e nella solitudine le cause remote vengono alla luce per essere liberate, come se si aprissero le porte delle prigioni, se venissero spezzati gli anelli delle catene. È nella solitudine che le tentazioni attaccano. Le cause remote racchiudono in sé stesse forti emozioni represse. Forze concrete e fisiche che non trovando nessuno su cui potersi scaricare, colpiscono il solitario. Possono apparire come fantasmi, allucinazioni, voci. Hanno un corpo che può essere sentito. Si manifestano proprio nel silenzio e nella solitudine. Colui che si ritira, percependole, potrà assumerle e consumarle offrendole all’abbraccio dello Spirito Santo. Chi rimane sottomesso al mondo e al suo pesante giogo difficilmente le sente e, come assuefatto, ne rimette in circolo la carica distruttiva.

*

Il cielo si aprì e lo Spirito Santo discese visibilmente sopra di lui, a guisa di colomba, e dal cielo si fece udire una voce: «Tu sei il figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (Luca 3,21-22).

L’evento del battesimo segna l’attimo in cui Gesù prende coscienza della propria natura divina. Il cielo si apre. Si spalanca ogni velame che impedisce alla natura umana la nuda visione. L’uomo Gesù prende piena consapevolezza di sé stesso, della profonda verità che l’umana natura racchiude. Anche Gesù ha bisogno di un tempo di maturazione. In quanto essere umano è costretto in un limite spazio-temporale. In lui però il limite si trasforma in strumento, in veicolo delle forze spirituali.

La voce che si fa udire esprime la pienezza della visione trinitaria che lo avvolge e che, attraverso la sua umanità, si lascia percepire da coloro che sono intorno a lui. Esperienza di una immersione consapevole nella relazione d’amore che unisce il Figlio al Padre, nello Spirito che emana dall’uno e dall’altro.

Gesù dunque pieno di Spirito Santo, tornò dal Giordano e fu spinto dallo Spirito nel deserto (Luca 4,1).

Pieno di Spirito Santo, nella piena coscienza di essere innervato nella sostanza pura che emana da Dio, fu spinto nel deserto.

La forza con cui la natura divina irrompe e si rivela alla coscienza lo stacca da tutto. Lo conduce nel deserto per permettergli di vivere il puro abbandono, quella rigenerazione che ha bisogno di nascondimento e solitudine per permettere alla coscienza di dilatarsi quanto necessario per ricevere la luce che la travalica. Più volte è narrato che Gesù andava a ritirarsi tutto solo. A maggior ragione, nel momento in cui il velo della natura umana si apre, la necessità di vivere questa esclusività si afferma come primaria. È nell’intimità che la vita trinitaria si rivela a lui stesso, facendogli comprendere che il tempo del mandato è giunto.

Dove fu tentato. Proprio nel tempo dell’intima relazione col Padre, in cui Gesù è lontano dal mondo, è tentato. Totalmente avvolto dallo Spirito Santo, provoca un contraccolpo nella natura umana. Nel profondo tutto è unito, anche se in superficie i corpi appaiono separati. Qualsiasi frammento o cellula si sposti di posizione, cambi di qualità, investe l’intero corpo. Gesù assunto pienamente nello Spirito, provoca un urto, una scossa nella natura umana, sottomessa al potere dei limiti spaziotemporali. Causa un salto nella coscienza che mette in crisi il regime di assuefazione alle forze idolatriche.

Questa coscienza ingannevole è il principe dell’umanità. Diavolo è il nome stesso della forza di opposizione che ostacola e divide, che ha la signoria sul mondo.

Per quaranta giorni. Quaranta è simbolo di purificazione. Gesù è il giusto, non ha bisogno di purificazione. Si allude alla purificazione della natura umana nel suo insieme. Gesù entrando nel deserto, porta attraverso il proprio corpo l’intera umanità.

Nel momento in cui prende coscienza della propria natura divina, conosce il suo mandato. I quaranta giorni di deserto danno inizio al tempo della missione, gli permettono di comprendere il significato del suo sacrificio, della sua immolazione. In quel solo a Solo col Padre, Gesù porta l’intera umanità. L’attira nella purezza dell’amore, nella forza rigenerante dello Spirito, alla quale però essa si ribella, si oppone con tutte le sue forze, con la potenza che è in potere del suo principe. Nei quaranta giorni di deserto le due coscienze si confrontano apertamente. Si conoscono. Gesù comprende che il suo mandato non consiste nel combattere e vincere il principe, il signore che ha il governo del mondo, né di cacciarlo, ma nell’entrare con lui in relazione.

Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato (Luca 4,13).

È il diavolo che alla fine per sua volontà si allontana. Invita Gesù a un braccio di ferro. Cerca in ogni modo di portarlo sul proprio campo di battaglia per sconfiggerlo, per farlo cadere nelle sue reti, per demolirlo come coscienza. Per il signore del mondo, Dio è colui che vince la caducità, che rende imperituri i corpi. Che ribalta le leggi della creazione. Per il diavolo, Dio è l’idolo. Gesù ebbe fame, tentazione dell’avere.

Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane (Luca 4,3).

Per il principe la fame è brama. Ingurgitare, accumulare, possedere, accrescere la propria potenza. Figlio di Dio è colui che fa centro in sé stesso, che attira tutto entro il raggio del proprio dominio. Poteva tentare Gesù dicendogli che il Figlio di Dio non ha fame, ma dal suo punto di vista ha valore vincere le leggi naturali, piegarle al proprio volere. Nelle tre tentazioni Gesù accetta di farsi tentare, ma non cade nei tranelli dell’ingannatore, lo smaschera. L’incontro di Gesù con il diavolo nel deserto rivela l’incontro di due stati di coscienza. L’uomo vecchio di fronte all’Uomo nuovo.

Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo (Luca 4,4).

Risposta tratta dal Deuteronomio, quando Mosé ricorda a Israele i quaranta anni di deserto:

Egli ti ha così umiliato, t’ha fatto patir la fame, poi t’ha nutrito di manna che tu e i tuoi padri non avevate mai conosciuto, per insegnarti che non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca del Signore (Deuteronomio 8,3).

Come gli israeliti sono nutriti nel deserto con la manna, così coloro che si aprono all’ascolto sono invitati a nutrirsi di un cibo per il quale non devono né sudare, né faticare, cioè della parola che esce dalla bocca di Dio. Con questa risposta Gesù scardina la prima maledizione:

Maledetta sarà la terra tramite tuo; con lavoro affannoso ricaverai da lei il tuo nutrimento per tutti i giorni della tua vita […] col sudore della tua fronte mangerai il pane, finché ritornerai alla terra (Genesi 3,17-19).

Affidarsi, smettere di temere, svuotarsi del potere abusivo che chiude e separa. Il diavolo sa che Gesù potrebbe trasformare ogni cosa in pane, come fanno i maghi della terra che piegano la creazione al proprio volere. La risposta di Gesù è luce che illumina le tenebre. L’inganno messo a nudo e smascherato si rarefa, svanisce. La risposta di Gesù spinge il tentatore a provocarlo sempre più subdolamente.

Se ti prostrerai dinanzi a me tutto sarà tuo (Luca 4,7).

Tentazione del potere. Riconoscere Dio nella potenza idolatrica equivale a rientrare nell’orbita del serpente antico, lasciare che la nuova coscienza venga riassorbita nella vecchia. Anche qui il riferimento è alla Genesi.

Qualora ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male (Genesi 3,5).

Si conosce il male facendone esperienza. I regni della terra sono affidati all’uomo perché li conosca, li custodisca e li governi. Gli è affidata l’intera creazione, ma se fa prevalere sé stesso, il suo custodire si trasforma in possedere. Il principe non governa i regni, li possiede per sé.

Il diavolo sa che, se Gesù avesse scelto il potere, la nuova coscienza sarebbe stata annientata, completamente riassorbita nella coscienza del vecchio uomo.

Quando il serpente tenta la donna, sa che la donna non conosce, ma quando il diavolo tenta Gesù, sa che Gesù conosce. Il confronto aperto fra Gesù e il tentatore è in realtà confronto aperto fra due stati di coscienza. La risposta di Gesù, illuminata dalla luce dello Spirito Santo, si appella al fulcro della Scrittura:

Sta scritto: adorerai il Signore Dio tuo e servirai lui solo (Deuteronomio 6,13).

Tentazione del volere. Il senso profondo dell’alleanza, volta a liberare Israele dall’idolatria, si compie pienamente nella comprensione e accettazione da parte di Gesù del proprio mandato: riconvertire ogni potenza verso il suo principio, attualizzare l’opera della creazione, divenire parola attiva, incarnata, dell’opera della creazione stessa.

Dopo questa risposta il diavolo si sente fortemente minacciato. Si rende conto che la nuova coscienza che Gesù incarna sta per divenire attiva come strumento di liberazione dell’intera umanità. Più essa si afferma, più svuota senza alcuna violenza i regni della terra sottoposti alla potenza idolatrica. Più la vecchia coscienza si sente smascherata, più attacca. Nella terza tentazione gioca il tutto per tutto. Punta al totale annientamento di Gesù. Sfida perfettamente conforme all’ingannatore, che crede vere le proprie menzogne:

Se tu sei Figlio di Dio buttati di sotto (Luca 4,9).

Buttarsi giù allude a un rapporto scoperto con la massa del peso. La forza di gravità in senso spirituale, così come in senso fisico, riguarda la forza di attrazione. Nella logica del diavolo, è figlio del dio-idolo colui che vince questa potenza. Questa volta pone una sfida di annientamento. Chi si butta giù e vince la forza di gravità, è figlio dell’idolo. Afferma la propria onnipotenza, la potenza del principe del mondo. Ugualmente chi si butta giù e cade è annientato e lascia indisturbato il principe del mondo.

Il riferimento è chiaramente all’evento della caduta, all’affermarsi della coscienza egoica che separa l’uomo e la donna dalla propria origine. Il tentatore incarna la forza di una volontà di autoaffermazione contraria all’ordine divino. Uno spirito avverso che guarda alla creazione come a proprio territorio di conquista. Sa di essere allo scoperto, davanti alla coscienza dell’Uomo nuovo che vede nella verità e per il quale l’inganno non ha più alcun potere.

Come il serpente sapeva che la donna era in uno stato di innocenza, cioè non conosceva ancora il male per non averne fatto esperienza, il tentatore sa che Gesù conosce il bene e il male perché vede nella verità. Sa di essere riconosciuto come spirito di inganno.

Lo condusse a Gerusalemme e lo pose sul pinnacolo del Tempio (Luca 4,9).

Il diavolo conduce Gesù nel punto più elevato, al culmine della città santa, nella Gerusalemme terrestre che rappresenta la gloria di Dio. Sa che è l’atteso, l’uomo che non conosce caduta e gli propone di buttarsi giù, di disubbidire, di opporsi alla propria missione, di cadere in tentazione:

Ha dato ordine per te ai suoi angeli, affinché ti proteggano e ti portino sulle loro mani, perché il tuo piede non urti contro una pietra (Luca 4,10-11).

Gesù non accetta la sfida. Smaschera l’inganno, mette a nudo il tentatore.

È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo (Luca 4,12).

Il riferimento è ancora al Deuteronomio:

Non tentate il Signore Dio vostro come lo tentaste a Massa e Meriba (Deuteronomio 6,16).

A Massa e Meriba, gli israeliti, in pieno deserto, nell’esasperazione della sete, tentarono Dio chiedendosi:

C’è o no il Signore in mezzo a noi? (Esodo 17,7).

La risposta di Gesù toglie ogni possibilità di appiglio. Le prime due volte il tentatore si potenzia, ma la terza si allontana, si sente allo scoperto e svanisce, si svuota: non regge la forza della verità, è come annientato. Ma si allontana solo momentaneamente. Di fatto resterà in agguato per tutti gli anni della vita pubblica per giungere poi a potenziarsi al massimo grado nel tempo estremo della prova.

I grandi sacerdoti e gli scribi stavano studiando il modo di farlo morire, poiché temevano il popolo. Satana allora entrò in Giuda, detto Iscariota (Luca 22,1-3).

La forza di opposizione si scatena contro l’Uomo nuovo, attraverso i detentori del potere spirituale. Non sono i Romani, non sono i pagani, quindi i lontani, bensì i vicini.

«Non trovo in lui nessuna colpa» […]. «Se lo liberi non sei amico di Cesare, chi infatti si fa re, va contro Cesare» (Giovanni 19,4.12).

La forza di opposizione che s’incarna nei grandi sacerdoti e negli scribi, pur di annientare Gesù, si pone perfino a difesa della legge degli oppressori. Solo i vicini potevano comprendere il pericolo incarnato da Gesù. Ma per portare a compimento l’opera dell’oppositore, serve uno tra i più vicini dei vicini. Uno intimo, con il quale Gesù condivide il pane. L’opera dell’oppositore è molto sottile. Sa come infiltrarsi. Agisce penetrando nei gangli vitali. I grandi sacerdoti e gli scribi avrebbero potuto fare senza Giuda, ma il fatto che il tradimento passi attraverso un apostolo potenzia l’opera dell’oppositore manifestandone tutta la virulenza. Il tradimento di Giuda, seguito dal rinnegamento di Pietro, dalla fuga dei discepoli e degli apostoli, sembra segnare la vittoria dell’oppositore e il fallimento della missione di Gesù. Nel tempo della passione e morte, agli occhi di coloro che pure avevano creduto sembra che tutto sia finito, perduto.

Simone, Simone, ecco satana ha chiesto che gli foste consegnati, per vagliarvi come il grano (Luca 22,31).

La prova passa come un veleno annientante proprio in coloro che si erano aperti all’annuncio, che erano i depositari dei semi della nuova coscienza. La forza dell’oppositore si accanisce, combatte con le armi atroci della paura, usa tutte le astuzie di colui che possiede i regni della terra, che detiene il potere della seduzione idolatrica.

Pregate per non cadere in tentazione (Luca 22,40).

Questa è l’ora vostra e la potenza delle tenebre (Luca 22,53).

La passione e morte di Gesù segnano il culmine dell’attacco dell’ingannatore.

Non si può parlare di scontro tra Bene e Male. Gesù non combatte né attacca. È il tentatore che forza fino agli estremi la sua azione oppositiva per difendere il proprio potere. Gesù svuota la potenza del tentatore andandogli incontro, accettando di entrare in relazione con lui. Vede tutto a nudo, riconosce senza più velami la forza scatenata che si sta abbattendo, ma sa di appartenere al Padre, di essere radicato nella vita. Suda sangue, ha terrore di quello che vede, ma si affida, si abbandona. Rimane fermo nella verità. Ciò annienta e rende aggressivo al massimo grado l’ingannatore. Gesù lo annienta con la fermezza, attraverso la passività di chi non si oppone. Questa mancanza di risposta fa cadere l’oppositore nel vuoto di sé stesso, della propria menzogna.

Il Figlio dell’uomo se ne va come è stato decretato, ma guai a quell’uomo per opera del quale è tradito! (Luca 22,22).

Il più vicino dei vicini, se tradisce, è sottoposto a una sofferenza estrema. Chi ha conosciuto l’amore e poi lo rinnega dovrà molto soffrire perché l’amore mai lo abbandonerà, sempre lo metterà davanti a sé stesso. Il lontano, anche se tradisce, sente poco la presenza dell’amore che ama, ma il vicino la sentirà molto di più. Più è grande il tradimento, più è difficile riconoscerlo. L’amaro pianto di Pietro, segno di conversione del cuore, sarà consolazione per Gesù offeso e flagellato. Ma il suicidio di Giuda sarà la sua stessa croce consumata e rinnovata fino alla fine dei tempi. La missione di Cristo, tutta già compiuta nell’eterno, è sempre in atto nel tempo. Sarà conclusa solo quando ogni Giuda si scioglierà nel pianto, si aprirà al perdono, cessando di condannare sé stesso senza via d’uscita.

Tu percuoterai la roccia e da essa sgorgherà acqua e il popolo la berrà (Esodo 17,6).

Attraversare il deserto, accettare di morire al proprio irreversibile giudizio. Misurarsi con la sete essenziale, con l’arsura delle ultime radici che gridano appena si sentono sfiorate dalla morte. Il deserto spoglia, mette a nudo la verità. Toglie le maschere. Riconcilia alla vita, oppure consegna alla morte. La sete che si manifesta nel deserto è sete di vita. L’immersione nella verità supera e scioglie le barriere filate come rete dall’ingannatore. O si accetta di entrare nella morte, nel buio della fede, oppure ci si lascia devastare dalla paura fino all’annientamento.

La sete sale in superficie dall’angoscia profonda, vuole farsi conoscere. La verità che terrorizza è l’egoismo. Pietrifica il cuore chiudendolo alla luce.

L’acqua che sgorga dalla roccia, appena la verga la percuote, è il pianto. Scaturisce dal cuore quando si scioglie accettando di farsi guardare nella verità.

La verga è mezzo di intermediazione fra terra e cielo. È il braccio di Dio che sempre crea e opera attraverso chi si fa docile, si piega alla volontà celeste. L’azione creatrice penetra nel mondo consumando l’egoismo.

*

Chi crede in me anche se muore vivrà e chiunque vive e crede in me non morirà in eterno (Giovanni 11,25-26).

Morte è l’abisso che divide da Dio. Il taglio che separa. Luogo dell’assenza.

Chi torna a Dio, facendosi raggiungere dal suo amore, si abbandona lasciandosi amare, esce dalla morte, rinasce a vita nuova.






Lo Spirito Santo è luce ardente che riempie lo spazio e penetra la morte strappandole dal ventre il suo peso. Entra nei corpi svuotati che si lasciano aprire e naviga come diamante attraverso la notte quando le tenebre si spalancano e gridano. Dove si posa emette il tuono della fine e incalza le trombe a suonare le note più acute dell’alleluia. Quello che tocca accende come fosse fuoco e fa della cera solo fumi che si disperdono nel vento.

Non ha parole per gli orecchi dei sordi, ma per chi vuole ascoltare intona i canti d’amore sulle tracce degli antichi poeti che conobbero da vivi la morte.






La morte è il limite estremo della liberazione. Spalanca la via della resurrezione.

Occorre distinguere fra due differenti piani della morte. La morte biologica non è di per sé porta della resurrezione, lo è se accompagnata da un atto della coscienza.

Cristo Gesù ribalta la logica umana svelando una verità paradossale. Solo se la vita diviene morte, la morte diviene vita. Ricongiunge morte e vita in atto unico.

Chi crede in me anche se muore vivrà. Chiunque vive e crede non morirà in eterno (Giovanni 11,25-26).

La morte è luogo di tenebre, abisso che separa da Dio. Insieme punto di ricongiunzione, di consegna. Nasconde l’arcano del due, il mistero dell’inizio e della fine. L’inizio che separa da Dio. La fine che attiva il tempo necessario a consumare la frattura. Atto estremo del cammino di ritorno. In questo senso rappresenta il numero tre.

Morì e fu sepolto e il terzo giorno risuscitò dai morti, risalì al cielo (Simbolo Apostolico).

Il numero tre raffigura la Santissima Trinità. Svela il mistero della relazionalità intrinseca alla divinità.

Nel percorso che va dalla dualità verso la visione trinitaria, che va dalla separazione verso l’unione, il cammino si sviluppa attraverso la morte. La vita vede questa verità, l’assume, la digerisce per metabolizzarla, farla propria, effonderla.

Con l’inizio del tempo perpetuo (tempo della caduta, della separazione), la vita viene sepolta nella morte. Con la fine del tempo escatologico viene redenta attraverso la consumazione della morte.

Il cammino dall’inizio alla fine è segnato dal tempo, da differenti stati della coscienza necessari affinché la vita consumi e illumini la morte.

Il rapporto fra vita e morte non si esaurisce con la fine imposta dalla morte biologica. Aldiquà e aldilà non sono delimitati dalla nascita e dalla morte biologiche, ma dall’esperienza che si attiva con il risveglio interiore. Chi muore nella completa chiusura, identificato con i suoi attaccamenti terreni, rimane legato, soggiogato a uno stato limitato della coscienza.

Quando l’anima, che è il punto intermedio fra natura umana e natura divina, rimane prigioniera di bassi attaccamenti, anela a ritornare là dove la spinge la sua brama (tema della reincarnazione), e seppure disincarnata cercherà di nuovo un corpo per riprendere il cammino dal punto in cui l’aveva interrotto.

Al contrario, chi accoglie l’invito del Figlio entra nella verità del qui e ora. Comincia a prendere consapevolezza dei suoi legami, a desiderare di spogliarsi, liberandosi dai limitati confini che rinchiudono. Come denudato, liberato dalle proprie catene, è tratto fuori dalla propria tomba e riplasmato a vita nuova.

Lascia che i morti seppelliscano i loro morti, tu va’ a predicare il regno di Dio (Luca 9,60).

La rivelazione che il Verbo incarnato deposita nella coscienza umana diviene forza attiva, potenza in atto sempre presente e viva nella storia, pronta a incarnarsi in coloro che si rendono docili e disponibili alla sua opera.

Siate santi perché io, il Signore Dio vostro, sono santo (Levitico 19,2).

Gesù Cristo realizza in pieno questo compimento innervandolo nella natura umana come risorsa a disposizione di tutti coloro che si aprono ad accoglierlo.

Gesù consuma la morte del mondo durante tutto l’intero arco della sua vita. Attraversare la morte comporta il contatto nudo con l’estremo dolore, con il dolore nel suo stato assoluto che corrisponde all’assenza di amore. Dolore del limite chiuso in sé stesso, dolore di solitudine. La fuga da questo dolore costruisce un potere che, opponendosi, forgia il tempo-spazio ingannevole della morte. Credere a Cristo richiede di confrontarsi con questa realtà occultata, attraversare la frattura senza farsi risucchiare. Processo lento che implica il sostegno delle forze spirituali.

*

Il primo passo di questo processo è il contatto col vuoto.






Aderire al vuoto dal di dentro, rimanendo lì dove si è. Accogliere la verità nascosta che dimora in Dio. Il vuoto affiora dal ritrarsi del pieno. Solo da dentro il vuoto si sente il peso del mondo. Rimanendo agganciati al mondo, non si conosce il peso, siamo ingoiati da forze che attraggono ricreando i loro falsi equilibri.

L’adesione al vuoto che la morte al mondo comporta, lo fa sentire.

Il vuoto abita dove muore il mondo e ancora non è risorto Dio. Assenza.

Il vuoto fa sentire dove il peso schiaccia e opprime. Entrando nel vuoto, si conosce il peso del mondo.

Vivere il vuoto insegna a sentire quando il peso comincia a dilatarsi e a disciogliersi.

Restando nel vuoto fino alla fine del peso si entra in Dio. Si conosce Dio in Dio.

L’opera è lenta, come lenta è l’acqua del mare che corrode le rocce, ma è certa come la caducità dei corpi creati.

La fede permette al cuore di aderire all’intimo richiamo che conduce alle nozze regali.

Il primo impatto con il vuoto porta la percezione dello schiacciamento che deriva dal peso. Più si continua ad abitare il vuoto, più il peso viene in superficie, assume fisionomia per rarefarsi. Finché camminiamo poggiando i piedi sulla terra, non ci accorgiamo di pesare, ma se ci affacciamo da un precipizio, subito sentiamo la forza di gravità. Come nella realtà fisica, avviene ugualmente nella realtà interiore. Solo lo Spirito, colmando il vuoto, consuma il peso donando la leggerezza del volo.






Per sciogliere il peso, prima bisogna conoscerlo. Per conoscerlo, occorre conoscere il vuoto. Entrare nell’assenza. Si percepisce ciò che grava solo dal luogo dell’assenza. Più il peso conosce sé stesso, più aderisce al vuoto. Più aderisce al vuoto, più aderisce alla forza dello Spirito che consuma.

Il peso rivela la verità di una frattura. La separazione alimenta il gioco di forze in opposizione che si scontrano. I tagli che dividono producono morte. Danno origine al luogo ingannevole dell’assenza.

L’anima è come una mongolfiera. Piena di gas leggero prende il volo, ma se appesantita da troppa zavorra, neppure riesce a sollevarsi dal suolo. Il primo passo è il più difficile: gettare via il primo sacco d’inutile materia. Dopo il primo piccolo balzello, gli altri passi seguiranno in forza della leggerezza che lascia un gusto inconfondibile.






Dopo il battesimo, Gesù è spinto dallo Spirito nel deserto. Solo un luogo lontano dai giochi del mondo permette di prendere coscienza del peso. Il luogo solitario risveglia il tabernacolo interiore, fornisce lo strumento essenziale per attraversare l’assenza. Dà la stabilità di un centro capace di fronteggiare le forze che si oppongono. Nel deserto lo scontro si scatena e si rivela. Le forze messe in gioco si dispiegano allo scoperto, ma non possono ricreare il loro falso equilibrio che si realizza attraverso la compensazione dei pesi. Nell’urto col vuoto si scatenano, vengono alla luce (tentazioni di Gesù).

Il diavolo viene a tentare quando il gioco nascosto d’un tratto si sente smascherato. La tentazione è la possibilità per la coscienza di vedere a nudo, senza più velami, questo gioco sotterraneo delle forze divise che entrano in campo. Di porsi come spettatrice, ossia fuori dal gioco. È allora che ne avverte l’occulta potenza, la forza d’attrazione che cerca con ogni mezzo di ostacolare colui che si è posto al di fuori. Schiacciano e sfiniscono fino al limite le energie. Provano con ogni astuzia e seduzione per far cedere il centro che cerca in ogni modo di tenere. Il centro è il tabernacolo interiore. Un intimo deserto sempre a portata di mano che si stabilizza nello Spirito. In esso la luce s’irradia riportando energia nel corpo, chiarità nella mente. Più accresce la sua potenza, più svilisce le forze tentatrici, le fa fuggire. Così l’anima impara a risalire la morte.

Superata questa prima faticosissima prova, l’anima resta radicata nel punto in cui confluisce nello Spirito.

Il superamento di ostacoli e barriere apre nuovi spazi. Orizzonti che immergono sempre più profondamente nel mistero che unisce in unico corpo. Lentamente comincia a manifestarsi la creazione nella sua meraviglia e la gioia prende a traboccare dal cuore come fosse alimentato da sorgente imperitura. L’occhio guarda ogni essere come manifestazione di Dio, tutto sorride e canta l’alleluia. La leggerezza fa scomparire ogni peso, mentre il vuoto lentamente si colma di pienezza. Pace.






Un sepolcro si apre

manda in frantumi la pietra

e la terra sovrastante.

Dalle macerie esce un uomo grandissimo

assai grave d’aspetto.

Antichissimo di tempo

porta sul corpo soltanto una veste.






L’uomo dell’inizio e della fine, della morte e della resurrezione.

Adamo e Cristo insieme, nel medesimo corpo.

Resurrezione della carne. Spirito libero. Appena si risveglia, subito desidera vedere.

L’anima scioglie le catene del tempo, nel suo centro riunifica la terra al cielo.

Il corpo pesante rimane ancora a dormire nel buio mentre lo Spirito sale e l’anima vola.

Adamo e Cristo, inizio e fine del tempo.

L’inizio comporta sbilanciamento, cadute.

La fine segna il compimento dell’ascesa che fa risalire quanto è sotterraneo.

L’inizio segna l’ora della separazione, la coscienza entra nel tempo della consumazione che aspetta la fine. L’ora in cui la morte, ripercorrendo sé stessa, torna alla vita.






Lazzaro vieni fuori!

Il morto uscì,

i piedi e le mani legati con bende,

e il viso avvolto in un sudario.

Gesù disse loro:

«Liberatelo e lasciatelo andare» (Giovanni 11,43-44).






L’Adamo decaduto esprime il tempo della separazione, dell’opposizione che dà inizio al cammino che conosce il peso e la morte. Tempo in cui la coscienza è dominata da molteplici centri in opposizione.

L’unione non genera peso. Le forze si sostengono fra loro essendo tutte orientate verso un unico centro d’attrazione. Una goccia nel mare è in stretta coesione con tutte le altre gocce senza che si crei scontro alcuno. Ogni goccia permane nella pienezza, resta aderente al proprio elemento che interamente la contiene e la colma. Permane nella leggerezza. Sostenuta da ogni parte non può cadere.

L’uomo che si leva dal sepolcro è l’umanità che si apre al flusso della resurrezione. Viene liberata dal potere del proprio limite, che chiude, rimanendo innestata nella forza vitale.

Il corpo di gloria che contraddistingue Cristo Gesù è il Figlio dell’uomo che assume la coscienza di Figlio di Dio. Partecipa la relazione intima alla Santissima Trinità.

Il corpo glorioso dà valore alla manifestazione. Essa è creazione, non è pura illusione, ma possibilità di gustare la bellezza. Questo differenzia il cristianesimo dal platonismo e neoplatonismo, come dalle tradizioni orientali.

Il cristianesimo introduce questa novitas, il valore della vita sensibile come portatrice di bellezza. Ogni essere è in sé stesso manifestazione visibile del Dio invisibile. La creazione è sempre in atto. Rinnovandosi continuamente, sempre permane. L’essere umano è chiamato ad assumere consapevolezza di questo eterno fluire attraverso la coscienza. Tutto è impermanente e permanente nel medesimo istante, sta nel flusso che sempre si rinnova nella bellezza.

Il valore assoluto non è il puro nulla, ma il puro nulla che può riflettersi, guardarsi e relazionarsi tramite la permanenza del suo stato visibile che è la creazione.

Il valore assoluto non è l’Uno, ma l’Uno che entra in relazione con sé stesso. L’Uno in rapporto al Due attraverso il Tre. È l’Uno/Trino. È il Padre in continua relazione con il Figlio attraverso il flusso d’amore che unisce l’uno all’altro e che è lo Spirito Santo.

La creazione, vista come realtà permanente, richiede di dare valore al limite. Il limite include il valore del dolore in quanto è chiamato continuamente ad accettare di finire. In quanto rimane innocente nella creatura, vuoto di sé stesso e pieno della sostanza che lo contiene, è effige, bellezza. Nell’essere umano però la meta è la coscienza che conosce, che accetta di immolarsi perché sa di appartenere al Principio. Si offre per atto di amore puro. Grazia.

Obbedienza assoluta del Figlio che afferma il valore del limite non solo come effige e bellezza, ma come cuore risvegliato che conosce e partecipa. Bellezza che s’illumina e sorge dall’interno di corpi pietrificati e come morti, attraverso l’immolazione del cuore che desidera che l’amore risplenda e si espanda.

Inizialmente chi si risveglia e risorge percepisce la propria gravità. Come uomo primitivo, nella sua nudità. Si alza dalle tenebre come se un alone di oscurità l’accompagnasse, ma il suo sguardo è interamente rivolto verso la luce. Assomiglia in prima istanza più a Lazzaro che a Gesù risorto, ma verso Gesù Cristo è interamente orientato. Il suo passo è lento, ma fermo. La sua mole ricorda la forza indomabile della materia che vuole perdurare, ma che è docile e si piega alla forza dello Spirito. I suoi occhi sono limpidi come l’acqua dei laghi, profondi come gli abissi del mare. Possono guardare dentro la morte senza rimanerne prigionieri.






Non temere,

gettati sui carboni ardenti della disperazione

con il benefico balsamo dell’amore.

Custodisci il Libro degli assenti

dei cuori trafitti che ancora amano la notte

per terrore della luce.






Stare con gli ultimi, con i sofferenti che vivono il tormento dell’assenza. Classe sociale, età, cultura, ideologia non hanno nessuna importanza. Gli assenti sono coloro che soffrono il tormento della separazione. Assetati inconsapevoli che lentamente sono corrosi dalla verità.

Chi prende coscienza del proprio dolore, conosce l’assenza, comincia a percepire di essere come fuori dal flusso della vita, lontano, separato. Quando Dio miracolosamente apre un cuore, lo apre per il bene di tutti. Non c’è separazione fra il dolore di chi è stato tratto fuori dalla prigione e il dolore di chi vi è ancora dentro. La sofferenza, come pure la gioia, circola dagli uni agli altri, appartiene a tutti perché appartiene a Dio. Corpo mistico.

*

Ogni dolore attraverso cui la vita si fa conoscere porta un’esperienza che apre qualcosa, strappa dal sonno, aiuta a portare luce, a illuminare.

Il dolore è innanzitutto angoscia dell’anima che cerca. Il corpo lo accoglie e lo fa suo. Traduce il dolore dell’anima che altrimenti non saprebbe parlare.

Imparare a soffrire per la verità che si nasconde nel cuore. Sofferenza mai abbandonata a sé stessa, strumento della fede. Sofferenza che apre alla speranza e che subito si riconosce come salvifica. Quando invece è accompagnata da tormento e rimane cieca in sé stessa, è ancora prigioniera di ciò che il cuore nasconde.

Il buio è tempo di prova, di macerazione, apre il cuore. Sapere aspettare. Rimanere nonostante tutto. Lasciare maturare le condizioni nel profondo.

Il seme deve morire per germogliare, per dare frutto…

*

Come accettare il dolore? Come affrontare il giorno terribile della prova?

Abbandonarsi offrendo il proprio essere al divino Spirito come su un altare.

Prepararsi durante tutta la vita, lasciando lentamente quanto ci appartiene. Via via che tutto comincerà a orientarsi verso l’origine da cui proviene, il corpo comincerà a vivere la propria resurrezione e si preparerà a morire. Chi invece mai pensa alla propria morte, si sentirà come spezzare d’un tratto.

Se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro… (Luca 12,39).

Chi crede e si pone alla sequela del Figlio vive sapendo che ogni giorno è l’ultimo, che deve tenersi pronto a salpare, a vivere leggero come una vela al vento.

In quel tempo, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca (Marco 4,36).

Gesù appartenendo pienamente alla vita, porta in sé la morte come atto di vita. Finché l’intera creazione non sarà riconciliata, il figlio passerà sempre all’altra riva.

*

Ama il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Ama il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la Legge e i Profeti (Matteo 22,37-40).

Non possiamo amare il prossimo se non amiamo noi stessi. Ogni fortezza è nell’umiltà.

Per amare noi stessi non ci possiamo più nascondere. Dobbiamo accettare di guardarci in faccia anche se ne abbiamo paura. Tutto quello che c’è desidera uscire allo scoperto. Ma può venire fuori solo nella luce.

La luce è lo specchio in cui ognuno può accettare di guardarsi per fare affiorare le proprie ombre, le piaghe, le ferite. È come fuoco che penetra in profondità e brucia per purificare, rigenerare.

Abbandonandoci a questa luce viva che ama, piano piano riusciamo ad amare noi stessi. Allora riusciremo ad amare le altre creature perché avremo amato l’ultima, la più misera.

Gli assenti, i lontani, i disperati, i tormentati hanno terrore di sé stessi, scappano dalla verità. In realtà sono i più vicini, i più affamati, i più assetati. Ma non lo vogliono sapere. Gesù si rivolge ai pubblicani, agli esclusi, agli emarginati. Quelli che credono di essere giusti perché rivestono un abito, si identificano con una ideologia, sono i veri lontani.

Bisogna sbagliare per imparare a conoscere chi siamo. L’errore diviene fondamentale nel cammino verso la verità. Se il pentimento è la chiave del perdono, possiamo pentirci solo dopo aver commesso un errore, dopo aver sbagliato. Nel riconoscere l’errore possiamo conoscere chi siamo.

*

Chi è separato da Dio è come una pecora senza pastore. Smarrito, cammina nelle tenebre, non sa dove sta andando. Dare da bere, da mangiare, da vestire a Gesù, dandolo alle creature assetate, affamate, nude incontrate lungo la via. Il corpo di Dio è il corpo delle sue creature. A causa di coloro che compiono la violenza ci saranno sempre altri che ne subiscono. Questa la legge del mondo, dell’umanità separata da Dio.

Il mondo si fonda sul sacrificio degli agnelli divorati dai lupi. Il dolore scaturito a causa della lontananza da Dio non può essere consumato fino a quando rimane sconosciuto. Nel tempo della legge viene alla luce, ma è spiegato attraverso una visione meccanicistica, secondo un determinismo personale. Si cade in disgrazia perché si trasgredisce la legge, personalmente o da parte di qualcun altro della famiglia. Il vincolo di sangue comporta apparentamento anche riguardo ai piani psichici, allo stato di salute fisica e spirituale, alla contaminazione dovuta alla trasgressione, cioè alla forza del peccato. Non vi è ancora il concetto dell’umanità come corpo unitario, secondo cui una violenza operata in qualunque punto ha risonanza sull’intero. Un po’ come nella medicina allopatica secondo la quale, se è malato un organo, va curato quell’organo invece dell’intero corpo. Il male che si attiva in un individuo diviene segno della malattia che aggredisce l’intero corpo. Gesù guarda con occhio nuovo. Accende lo sguardo della misericordia che guarda senza giudizio e invita teneramente a farsi guardare. Quando si incontra questo sguardo, possiamo cominciare a guardare in modo nuovo innanzitutto noi stessi. Sguardo che guarisce dal male, dalla distruttività di uno sguardo che giudica. Che vede belle tutte le cose. Nel proprio segreto ogni creatura è effige del Creatore, anche se in superficie è lacerata e ferita e come sfigurata.

Gesù guarda assumendo. Patisce in prima persona quello che vede. Il giudizio pone una distanza, la misericordia è compassione che sente, assume, patisce quello che c’è.

*

Chi vive l’assenza fugge inorridito di fronte al dolore che non può in alcun modo spiegare né tanto meno accettare e accogliere. Lo pone ai margini, lo allontana in ogni modo. Cerca la colpa di qualcuno, la causa che può averlo procurato dalla quale mettersi al riparo, dalla quale potersi proteggere e sentirsi giustificato.

L’occhio della misericordia vede la segreta bellezza, attira a sé il dolore rimosso e rinnegato affinché ogni corpo avvilito e provato possa essere liberato e come riplasmato. Questo sguardo dà inizio al tempo della salvezza, conduce l’inizio verso la propria fine.

Maestro, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, per essere nato cieco? Rispose Gesù: «Né lui, né i suoi genitori hanno peccato, ma è così perché si manifestino le opere di Dio» (Giovanni 9,2-3).

Il più grande dolore è dolore di assenza. Separazione, lontananza dall’origine, dalla radice da cui siamo generati. Non ha importanza sapere chi ha peccato perché tutti hanno peccato. L’umanità erra nel buio finché la coscienza rimane accecata dalla memoria della frattura. Anche il senso di colpa è frutto di questo stato che non accetta di sottoporsi al dolore della verità.

L’occhio della misericordia vede la verità. Apre la breccia nella cecità dell’inganno, porta il filo di luce capace di illuminare le tenebre. Solo allora il dolore diviene una realtà che può essere vissuta. Più l’inganno decade, più la luce risveglia la coscienza conducendola lentamente a vedere nella verità. Solo la misericordia dona la risorsa necessaria per accogliere e attraversare il dolore dell’assenza. Quando questo processo si attiva, lo scioglimento libera e rende fecondi. La creazione si compie.






E IL VERBO ERA DIO






Io Sono quando non sono io.

Se Dio è perdono e viene come perdono

sto lì come peccato per farmi perdonare.

Se è verità e viene come verità

sto lì come menzogna per farmi smascherare.

Se è luce e viene come luce

sto lì come tenebra per farmi illuminare.

Se è Spirito e viene come Spirito

sto lì come brace spenta per farmi accendere.

Se è misericordia e viene come misericordia

sto lì come pietra per farmi sciogliere.

Se è vita e viene come vita

sto lì come un morto per farmi resuscitare.

Sperimento l’appartenenza.

Io Sono quando non sono io.






Amare Dio, amare le creature, gli assetati, gli affamati, coloro che giungono sulla nostra strada. Non dobbiamo affannarci a cercare.

Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede (1 Lettera di Giovanni 4,20).

*

Amare Dio. Aprirsi alla verità. La verità ci pone di fronte alla realtà della morte, alla fragilità della condizione umana.

Moriamo ogni volta che muore qualcosa o qualcuno. Aderire a queste morti accettandole. Stare nella verità. Stare in Dio.

Dio è insondabile mistero. Ma è anche la sua manifestazione visibile, la sua eterna creazione sempre in atto.

Avvicinarsi a Dio, alle creature, vedendo in loro, oltre il loro limite, la scintilla pura che le vivifica.

La vera morte è idolatria. Potere del limite finito che crede di appartenere a sé stesso.

La vita è amore che guarda con tenerezza i corpi, li cura, li protegge, li rigenera nutrendoli dell’unico cibo che li aiuta a fiorire. Ogni essere vivente ha un mandato, una missione da compiere. Essa passa attraverso il vivo sacrificio, la continua immolazione del proprio limite.

L’amore vince la morte non perché la combatte, ma perché la svuota del suo potere. Quando la morte è vuota di sé stessa, il limite raggiunge la propria gloria: non rimane attaccato a sé stesso, si immola nella meraviglia dell’atto creativo che sempre lo rinnova.

Il corpo glorioso è la gloria del nome da cui ogni limite prende forma e figura. La gloria del nome è la sua vita eterna.

*

Il cuore è il centro di forze opposte, ma non divise. Se il cuore non è in pace, le forze opposte vivono un forte conflitto che indica l’entrata in campo di una terza forza: lo spirito di divisione (verbo greco διαβάλλω, diabàllo, che significa separare, sbarrare la strada, causare frattura). Il molteplice non implica di per sé divisione. L’atto creativo, che dà corpo alla creazione, opera separando. La distinzione è necessaria per dare forma ai nomi. Non implica opposizione dove ogni corpo rimane dentro la propria misura. La creazione è ordine perfetto e perfetta unità. Gli opposti, giorno-notte, luce-tenebre, bene-male, indicano totalità. La creazione è manifestazione luminosa di un profondo mistero. Del principio insondabile che tutto genera.

Dove c’è conflitto, c’è caos, non c’è bellezza. La molteplicità è dominata da una forza che opera divisione, dallo spirito del limite che vuole durare, che resiste al fluire della creazione in atto. Spirito che fonda il mondo, il regno del principe.

Le differenze appartengono alla creazione, sono connaturate all’atto creativo per creare la bellezza sempre in sé stessa perfetta e compiuta.

La forza di opposizione che separa e fonda il mondo non è conforme al processo creativo, bensì cerca in ogni modo di arrestarlo per poter durare. È l’idolatria. È come un tumore che si nutre del corpo da cui scaturisce per ingrassare sé stesso. Non si arresta combattendola. Seppure per sua natura cerchi lo scontro e in ogni modo aizzi alla guerra, non bisogna rispondere, cadere in tentazione, cadere in suo potere. Tutti la temono e ne hanno paura e per questo spegne il fuoco, immobilizza, azzanna le prede.

La forza di opposizione può essere vinta solo andandole incontro disarmati. Accettando di entrare nel suo falso potere. Ma può andarle incontro senza temerla solo chi può smascherarla, chi irradia la luce dell’autorità del cielo.

Questa forza è il potere della morte che solo la vita vince depotenziandola, facendola cadere nel suo vuoto.

Il Figlio dell’uomo che si conosce come Figlio di Dio, che è radicato nella vita, può assumere la violenza della morte che si oppone e resiste perché non vuole morire. Il Figlio facendosi devastare senza opporsi, assumendone tutta la potenza devastatrice, la svuota di sé stessa, la depotenzia, la libera.

*

L’errore di Hegel sta innanzitutto nel concetto di sintesi. Il continuo movimento di opposizione, secondo il suo pensiero, genera superamenti. La forza di opposizione, che trova nel negativo il proprio motore, viene vista come forza che spinge la coscienza verso l’autocoscienza, verso il proprio compimento. Di superamento in superamento la coscienza si conosce come fondamento di sé stessa, come proprio motore, causa prima.

Parte però dal punto di vista del mondo, non dal punto di vista dell’intelligenza che crea, perché la creazione è sempre già compiuta in sé stessa e sempre in via di compimento.

Cristo rivela il punto di vista del soggetto creatore, apre la coscienza verso una prospettiva che chiede un capovolgimento totale, una completa inversione di rotta.

Nello sforzo estremo del razionalismo, la tensione della ragione separata dal proprio Principio è spinta a trovare una soluzione tutta interna a sé stessa. Ma essendo sconnessa dalla verità, sconnessa dalla sapienza originaria connaturata alla creazione, parte da un’inversione di prospettiva ponendosi come potenza umana, non più come potenza universale a cui il soggetto ha accesso. Le sue stesse deduzioni sono pertanto delegittimate da questa inversione.

La rivelazione evangelica permette alla coscienza di fare un salto quantico. Spalanca la prospettiva che guarda dal punto di vista dell’intelligenza creatrice. La creazione in atto è opera del Padre, agìta dal Figlio attraverso lo Spirito che è amore:

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di tutto ciò che esiste (Giovanni 1,1-3).

Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte sussistono in lui (Colossesi 1,16-17).

*

Ciò che caratterizza la nostra epoca è un’esasperata separazione fra ragione e via sapienziale, recettiva, femminile, che richiede intelletto d’amore, che ha il suo centro nel cuore, nell’interiorità.

La ragione tende sempre più universalmente a uniformarsi al metodo che deriva dalla scienza sperimentale, a favorire un approccio alla conoscenza cosiddetto oggettivo in cui il soggetto si mette all’esterno come osservatore per analizzare un fenomeno senza interferire.

Si va perdendo quell’attitudine connaturata alla contemplazione, si sopisce il desiderio verso quella sapienza che scaturisce dalla natura spirituale dell’anima sempre assetata di verità.

L’intelletto non è più considerato l’occhio della mente che si spalanca sull’invisibile, oltre i limiti osservabili oggettivamente, che conosce inoltrandosi nella luce dello Spirito, che innalza l’anima liberandola dalle sue oscurità, dai suoi limiti che la chiudono e la rendono grave. Non è sostenuto dall’intuizione, dall’ispirazione che caratterizza il genio, ma omologato al calcolo, all’utile di una ragione che procede di moto proprio secondo strutture da essa stessa costruite, chiusa al mistero. La meccanica quantistica, aprendo il territorio dell’insondabile, ha messo in crisi quest’approccio affermando che per gli stati infinitesimi dell’energia non è più valido il principio di determinazione.

La sottomissione dell’anima e del cuore al dominio di una ragione calcolatrice, snatura, inaridisce, conduce verso un’epoca di decadenza che taglia fuori l’umano come soggetto primario di conoscenza. Separa dai piani interiori ai quali in realtà ogni processo conoscitivo è strettamente connaturato.

L’intelletto d’amore nel visibile conosce l’invisibile. Si spinge per proprio moto sempre oltre i limiti osservabili, coglie l’essenza. È estraneo a ogni falsità o ingannevole illusione.

L’attività intellettuale è per sua stessa natura intensamente correlata alla vita. Attraverso il sensibile penetra in quella nudità in cui non ci sono più ombre o nebbie che possano oscurare la visione. Richiede contemplazione, non solo astrazione.

Astrarre implica separare il soggetto che osserva dall’oggetto osservato. Al contrario la contemplazione implica adesione, di calarsi profondamente dentro, di immergersi nei limiti oscuri dell’insondabile. L’intelletto è connaturato al soggetto sensibile, all’origine che custodisce il mistero della vita. L’astrazione esclude il sensibile ragionando per assurdo. La contemplazione scende alla radice stessa del sensibile là dov’è custodito il nome intatto e imperituro, colmo di tutto il suo inesauribile mistero. L’astrazione inaridisce, porta lontano dal soggetto sensibile. La contemplazione nutre, conduce nell’intimo di ogni cosa, dove scorre la forza rigeneratrice, dove affonda la radice.

*

L’Illuminismo, pur segnando la svolta che emancipa dall’oscurantismo clericale e getta le basi della ricerca scientifica, provoca una irriducibile inversione. La ragione non è più considerata ragione universale alla quale elevarsi attraverso l’intelletto, la scintilla che congiunge al Verbo, al Logos, ma ragione dell’essere umano. Sua specifica facoltà. Capacità di conoscere i fenomeni attraverso l’osservazione, l’analisi, il calcolo, l’applicazione di astrazioni logico-matematiche, ecc.

Viene meno il concetto classico di ragione che per secoli e millenni ha costituito la base della conoscenza, ossia del più autentico anelito verso la verità. Amor di conoscenza, moto intimo che spinge a dilatarsi oltre i limitati confini del visibile. Nutrimento che sazia, porta sapienza, appaga la sete dell’anima. I veri cercatori sperimentano in prima persona attraverso il proprio essere, che comprende in sé stesso anche l’insondabile, rischiano solitudine e incomprensione. Solo dove regna lo Spirito di verità, si realizza l’opera del Figlio, l’eterna creazione sempre in atto.

L’affermarsi imperioso, ma allo stesso tempo subdolo e invasivo, di questa inversione di prospettiva fa perdere perfino le tracce del tradimento avvenuto, causando un vuoto incolmabile il cui sintomo evidente è il diffondersi sempre più marcato delle malattie psichiche.

L’anima non solo è destinata a rimanere schiava, prigioniera dei limitati confini spaziotemporali, ma neppure ha gli strumenti per accorgersi di questa schiavitù. Sottoposta a un’angoscia (dal latino angustus) incolmabile, restando costretta in un luogo angusto, ristretto, si ammala. Dà origine a sintomi e patologie fisiche e psichiche. L’abitudine sempre più diffusa, anche nella vita quotidiana, a un approccio oggettivo alla conoscenza, ponendo il soggetto sempre fuori come osservatore, produce alienazione. Dove impera questa inversione, si propaga una specie di scollatura fra realtà e verità in cui l’inganno la fa da padrone. Sentimenti negativi, passioni, attaccamenti morbosi, sfrenata sessualità, aggressività, insaziabile brama di potere, bisogno di possedere, depressione, dissociazione, evidenziano un’espansione egoica devastante. Tale sproporzionata complessità psichica mette in luce l’immenso disagio dell’esistenza che spegne la vitalità e rende sempre più conflittuali le relazioni umane. Questa situazione spiega l’interesse diffuso nei confronti della medicina cosiddetta alternativa, di un approccio integrato, olistico, che prenda in considerazione l’essere umano nel suo insieme, come ad esempio la bioenergetica che parte dal presupposto dell’unicità somatico-psichica della persona.

È altresì proprio l’affermarsi di questo tipo di razionalità, volta al dominio delle leggi della natura e al controllo, che produce allo stesso tempo un’irrefrenabile spinta irrazionale che va dalle forme più esasperate di violenza, al dilagare di un uso scorretto e ciarlatano di pratiche magiche e religiose, al dilagare dell’uso di sostanze stupefacenti che producono effetti allucinatori.

Dove ragione e piano sensibile si confrontano, e magari si scontrano, interagiscono, tengono a freno gli eccessi, ma dove tendono a sconnettersi, divengono come stati a sé stanti, incapaci di interazione. Questa dicotomia depotenzia il cuore, centro verso cui tutto dovrebbe andare a convergere per essere governato. Tensioni eccessivamente centrifughe affaticano e spengono il cuore, lasciandolo vuoto e incapace di riunificare. Più lo scontro si intensifica, più si potenzia la forza di separazione e si esaspera il conflitto interiore. Lentamente il cuore si atrofizza, non sente più niente, muore. Quando il cuore muore è l’inferno, caos, regno per eccellenza di colui che separa, del principe del mondo. Dove le forze rimangono completamente divise scompaiono ogni luce e ogni speranza.






L’occhio della mente, che è l’intelletto, vede, ma l’occhio del cuore, che è il centro, sente. Quando è come svuotato, si spenge. Non è più in grado di governare alcuna energia. Se non sente si indurisce, diviene come morto.

Più l’attività intellettuale si fa astratta, più cresce la spinta irrazionale che sale dal piano emozionale, come abbandonato a sé stesso e non più governato dal cuore.

Solo il risveglio del cuore può smascherare questa scollatura e portare alla luce la realtà di questa inversione di prospettiva e della forza occulta che la comanda.

Ripartire dal cuore, centro di equilibrio e di armonia che presiede e governa ogni potenza. Quando si accende anche una piccola scintilla nel cuore spento e come morto, essa comincia ad attirare tutto verso di sé. Più il cuore si risveglia e riprende vigore, più le forze centrifughe sono nuovamente attirate dal loro centro. Più sono attirate, più sono costrette a confrontarsi, a opporsi, a scontrarsi. Più riprendono dimora nel cuore, più il cuore sentirà pesantezza e tenebra, ma sarà vivo.

L’uscita dall’inferno, il riaccendersi di una scintilla nel cuore, è possibile solo con un atto di amore puro. Solo l’atto di amore puro ha la forza di sopportare quel terribile dolore della divisione che è morte. Vivere coscientemente questo attimo di dolore assoluto provoca quell’atto di umiltà, quel grido di aiuto che è vera conversione. È inversione di rotta che apre la breccia da cui la scintilla può entrare. Solo un atto di amore puro, solo l’intervento della grazia, che scende come misericordia, può accendere una scintilla in un cuore spento.






La croce di luce è segno di riconciliazione delle forze divise. Il suo centro è il cuore.

L’amore riporta unità là dove trova divisione. È intermediario della vita trinitaria, è lo Spirito Santo che mantiene la perfetta unità tra il Padre e il Figlio. È il flusso della vita che genera, crea e governa la creazione.

La preghiera che s’innalza è come rivolo che sfocia nel grande fiume dell’amore e in esso trova potenza. L’unica vera preghiera capace di muovere e agire è l’amore.

Quando preghiamo per qualcuno, subentra un profondo legame perché la preghiera chiama in azione l’amore. Sopravviene un intimo passaggio di energie, una osmosi.

Pregare vuol dire immergersi nel flusso dell’amore, che è lo Spirito del Figlio. Invocarlo per ricordarsi fin nelle profondità che siamo sempre immersi e vivi in esso.

Quando una fiammella s’accende in un cuore, qualcuno ha pregato, ha amato nel segreto. La preghiera fatta per qualcuno è come se fosse fatta da lui stesso. Di fronte a una preghiera sincera l’amore non può non sentire e allora si abbassa, scende dov’è chiamato e inizia la sua opera sciogliendo, accogliendo. È come una madre che subito s’intenerisce e si prende cura.






Più qualcuno ci appare cattivo e perverso, più ha bisogno di amore. Colui che chiamiamo mostro fa da canale a forze occulte che serpeggiano nel mondo e che costituiscono il risultato della violenza, della sopraffazione, dell’odio di tutti.

Il mostro è come un catalizzatore che raccoglie su di sé l’ombra di tutti e d’un colpo la mostra per intero. Il rifiuto che suscita è il moto più immediato, perché tutta la malvagità che in lui si manifesta fa davvero orrore. Ognuno però ha la sua parte di responsabilità e deve accettare di guardare, assumere, affinché quell’orrore possa essere sofferto, disciolto e consumato.

Accogliere il mostro senza giudicare è cessare di rinnegare e rimuovere la massa occulta di dolore che grava nel mondo per assumerla e averne pietà. Solo l’amore puro può accoglierla perché non la teme, perché sa che anch’essa gli appartiene.

Il mostro cerca solo chi non lo teme per essere svuotato di sé stesso. Di chi lo teme si beffa perché sa che lo vuole annientare. Non può essere vinto, né può scomparire nel nulla perché incarna un corpo e una materia. Può solo essere trasformato dal di dentro, liberato da sé stesso solo con un atto d’amore puro. Gesù Cristo ama di amore puro.






Quello che generalmente trattiene dal buttarsi in mare aperto, dall’andare incontro al lupo, è il terrore d’essere ingoiati.

C’è necessità di un’azione nascosta, di preghiera generata dal nascondimento, che tuttavia deve avvenire in mezzo alla gente.

A volte una parola dona il riposo capace di far compiere un gran passo avanti. Il vuoto assoluto invece fa ristagnare in paludi risucchianti che divorano perfino la strada già percorsa.

Rimanere nascosti in mezzo alla gente. Parlare senza dare nell’occhio, penetrare in segreto, con uno sguardo, con un sorriso, con una parola.

I momenti di totale nascondimento preparano i momenti di nascondimento in mezzo alla gente. Essere in mezzo alla gente come durante la pura immersione nel silenzio. Attitudine interiore da far crescere tanto da divenire connaturata.

Restare nascosti in mezzo alla gente, imparare a farsi divorare. Chi esce dal gioco, pur rimanendo in mezzo al gioco, sarà facilmente annientato. Come un pedone in mezzo all’autostrada, il rischio di essere investito sarebbe grande.

Uscire dal gioco rimanendovi dentro richiede una forza interiore che diviene centro di tenuta. Un puntello irremovibile capace di ricevere colpi senza che questi possano produrre i loro effetti. Sviluppare questo centro interiore richiede l’esercizio costante che conduce a familiarizzare con il fondo recondito custode di ogni potenzialità.

Immobilità interiore ed estrema apertura esteriore.

Assorbire dall’esterno e far scendere nell’interno dove la risorsa intangibile consuma e brucia. Assorbire veleno dal mondo divenendo porosi come spugne, per farlo scendere nella carne e dalla carne nelle profondità dell’anima, dove il fuoco dello Spirito tutto accoglie, consuma e trasforma. Il veleno che circola nel mondo, che è l’odio, non può essere distrutto, ma solo trasformato dall’amore attraverso la purissima offerta di chi si apre a guardare, ad accogliere.






Quando non si riesce ad amare qualcuno, quando lo giudichiamo cattivo, bisogna ricordarsi che è una creatura. Pensare al suo sangue, al suo cuore. Tabernacolo dove Dio si nasconde.

Amare gli esseri umani come figli della creazione, figli della luce. Il loro dolore diviene il nostro dolore. Non resta che la preghiera, l’abbandono alla luce che assorbe nel suo seno infinito ogni amaro calice se offerto.






Guardare le creature immerse nella luce. Quando sono gioiose, sono trasparenti e nude. Quando sono tristi e angosciate cercano di fuggire e di nascondersi perché opache, mascherate e la luce le spaventa perché mostra loro tutte le oscurità. Più desiderano fuggire, più sono tristi. Ma più si continua a guardarle nella luce, più si abituano alla luce e si spaventano sempre di meno. Lentamente si quietano, restano ferme, immobili, lasciando che la luce assorba tutto il loro peso, lo sradichi dai loro cuori impauriti, così come l’acqua imbeve e lava una spugna nera impregnata d’inchiostro.






La luce entra e penetra nei tessuti, ma nello stomaco c’è un muro. Barriera sedimentata dall’egoismo che di stirpe in stirpe diviene sempre più spesso. La luce lavora intorno a questo macigno come fuoco ardente dalla potenza infinita. Il macigno è granito nero, lucido come metallo e per niente poroso. La luce penetra strato dopo strato, entra poro dopo poro. Il macigno è pesante quanto il peso dei millenni e i suoi strati sono tanti quante sono le generazioni del mondo. La luce brucia e scioglie un poco per volta, ma dove tocca disperde ciò che vuole durare. Ciò che è nero si discioglie. Scompare nel fuoco puro, nel flusso dell’amore che tutto lava e purifica.






Il grande fuoco lentamente penetra la pesantezza del corpo. L’anima cerca di aderire alla sua luce staccandosi da quanto la trattiene.

Ma nel centro, nel punto in cui lo stomaco si separa dal ventre, il macigno impedisce alla luce di espandersi. L’anima langue e attiva tutte le forze per aderire alla luce. Allora la luce continua a penetrare negli strati profondi fino al centro, consumandone la tenuta. Da lì si spinge nelle zone più oscure che mai hanno visto la luce, fino a quando il fuoco di luce non attrae in sé stesso il fuoco della terra ancora racchiuso in basso, che si spinge verso l’alto perché vuole salire. Tutto ricomincia a fluire. L’intero corpo diviene leggero e il peso millenario scompare lasciando il posto a una soavissima quiete. Nel ventre si espande una straordinaria freschezza, come se un balsamo benefico avesse spento un fuoco divorante. La luce continua a fluire dentro le vene, dentro ogni minuscolo capillare. Si aprono tutti i confini e lo Spirito che alimenta il creato riempie i corpi assorbendoli in sé.

Svuotandosi dalle ombre sedimentate dalla paura che chiude, la forma si colma di Spirito di vita. È un processo d’osmosi in cui un vuoto chiama un pieno. Così quando un corpo si libera dei propri veleni attraverso una piccola fessura, si riempie di forza spirituale che è respiro vivente che prende ad agire e a trasformare.






Giungere al centro di sé stessi, dove più niente rimane.

Il dolore atroce come frantumarsi di un macigno monolitico. La divina misericordia pervade ogni residuo di peso dentro il cadavere.

La piena del fiume trascina via tutta la sporcizia nascosta, lava l’interno delle case abbandonate. Ma i monti che vacillavano sotto i morsi del sole hanno perduto il beneficio delle piante e delle radici e, inariditi come fossero di vetro, si sono dispersi in schegge, facendo dei loro massicci solo polvere e sabbia.

Tutto ciò che si nutre di tempo è destinato a finire. Solo abbandonandosi al vento si può rimanere nella luce, uscire all’aperto dove fiaccole e fiamme sciolgono l’oro.






Abbandono nella pace silenziosa.

Il respiro tace.

Riempie.

Fuoriesce dal ruvido guscio

il palpito che tutto fa dimenticare.

Ogni dissonanza provocata dal tempo

si dissolve

dentro la trasparenza miracolosa della bellezza.

Il soffio vitale custodisce la sua verità

dentro ogni corpo morente.
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